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INTRODUZIONE 

SS- «4 



Il Granducato della Toscana ha forme di mo- 
narchia assoluta. Le instituzioni politiche ereditate 
dalle repubbliche già da gran tempo rimaste ino- 
perose caddero per le vicende , cui fu soggetta la 
Toscana tra il 1789 ed il 1814. La illuminata pro- 
bità dei Principi nostri, la umanità del costume, la 
forza delle tradizioni compongono la sola specie di 
garanzie cui sieno affidate la pubblica e la privata 
sicurezza. 

Il diritto della libera associazione non è rico- 
nosciuto dalla legge. Fu tra le prime disposizioni 
della Restaurazione, quella diretta a togliere il di- , 
ritto della petizione collettiva. L'abitudine con- 
tratta dai Toscani di ricorrer sempre all' autorità, 
anche per quelle cose che avrebbero la loro ra- 
gione d' essere nel diritto comune, ha concorso a 
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vincolare quel reslo di libertà che lascerebbero 
intatto le leggi. 

Fatta questa preliminare avvertenza mi volgo 
:ì considerare quale sia nel fatto l'ordinamento 
politico, civile ed amministrativo della Toscana, 
onde abbiasi un punto di partenza dal quale pren- 
dano indirizzo le discussioni che per sapienza go- 
vernativa vogliono provocarsi al migliore ordina- 
mento delle cose pubbliche. 

In quattro capitoli distinguo il presente discorso. 

Nel primo ragionerò delle leggi; nel secondo 
dell'ordinamento gìudiciario ; nel terzo del Gover- 
no; nel quarto dello iastituzioni municipali della 
Toscana. 

Risparmierò riflessioni e commenti ogni qual- 
volta possano presentarsi ultroneamente al pen- 
siero di chi legge per la nuda esposizione dei fatti. 
Terrò per norma un discorso inedito di Francesco 
Ford sopra lo stesso argomento; e trascrivendone 
le parole dove lo consentano le condizioni presenti, 
supplirò del mio dove quell'insigne giureconsulto 
ha serbato silenzio, e dove le mutazioni avvenute 
non mi permetterebbero di seguirlo. 

Il lettore benevolo vorrà scusarmi delle omis- 
sioni e delle incsatezze di cui forse potrebbe farmi 
frequente rimprovero. L'indole del lavoro, e la 
materia che io tratto le rendono inevitabili. 
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NB. Le parole virgolate sono di Francesco Forti. 

Accennando in più luoghi le fonti legislative, non 
intendo dì aver fatto un lavoro compiuto ; molte leggi 
da me ignorate, molte dimenticate, rendono questa 
parte anche più incompleta delle altre. Avendole però 
raccolte per comodo mio , ho voluto ordinarle ere- 
nologicamenle perchè servano di documenti giustifi- 
cativi al testo , e forse di riscontro a chi legge. 



Dipzcd by Google 



□igìlìzed by Google 



Capitolo ì. 

Leggi Civili e Criminali 



« II diritto romano forma la base del gius comune 
« tra noi. Esso è stalo riguardalo non solo come legge 
« sedila, ma eziandio come filosofia- del diritto, ed esem- 
« pio autorevole di ragion legale. Però anche le leggi, e 
« le coslumanze derivale dai nuovi bisogni dei popoli si 
k sono spiegate coli' analogia del diritto romano. Il diritto 
« romano si è riguardalo sempre come la regola generale 
« del diritto; le costumanze e le leggi patrie sono riguar- 
« dato come le eccezioni. 

a S'ingannerebbe mollo chi dicesse che esiste una le- 
« gislazione toscana. Vi sono molli volumi di leggi , ordini , 
« provvisioni di leggi fatte dai superiori dominatori della 
« Toscana, ma non formano un sistema di legislazione. 
« Sono modificazioni speciali di alcuni punti del diritto 
k romano; sono provvedimenti per nuovi usi, per nuovi 
« bisogni; sono il più sovente provvedimenti amministrativi. 
« Si riduce a ben poco quello che vi è di veramente patrio, 
« ed originale nella toscana giurisprudenza. Lo verrò no- 
« landò più sotto; ora torno a parlare delle generalità. 

« L'autorità del diritto romano vale in pratica secondo la 
u intelligenza, che è stata data alle romane leggi dall'uso 
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« del fòro. Non si danno le semenze sulle interpolazioni 
« dei filosofi, ma sulle dottrine degli antichi repetenli e 
« chiosatori, che hanno ricevuta l' approvazione del comune 
« consentimento dei dottori e dei tribunali. È parte sonici 
« inamente importante di dottrina forense il conoscere le ; 
« teoriche dei dottori, e la sorte che hanno avuto nei tri- 
« bunali. La storia civile stessa trova più materiali degni 1 
« di esser raccolti nelle opinioni dei dottori , che nelle leggi j 
a moderne: sono stati un tempo i dottori nostri, quello che 
ii furono già i romani giureconsulti, perfezionatori cioè 
« del diritto civile, e molli grandi tribunali, ma la mota ' 
» romana sopra gli altri , si son presi talvolta queir auto- 

i rità, che aveva il pretore, di decidere ex acquo el borio, 
a e d' introdurre per ragioni di equità delle normali modi- 
« lìcazìoni al gius patrio. 

« Bella prova d' ingegno fece la Ria gis tra tura toscana 

ii dalla metà del passalo secolo fino al 1808, nell'uso dell' unto- 
li rità nelle questioni legali, senza pregiudizio dei sovrani 
« diritti della ragione. Erano in quel tempo i magistrali 
a toscani ìnslruili non solo nel diritto romano puro, e 
« nelle opinioni forensi ma anche in ogni maniera di civile 
ii filosofia. Non è opera morale, slorica , o politica, che 
» escisse nel secolo XVIII, di cui essi non diano prova di 
m aver tratto profitto, nelle loro decisioni. Si può dire anzi 
ii che in quel tempo i maggiori lumi della Toscana splen- 
ii devano nel foro. Il che portò grandissima riforma nel 
« modo di trattare le questioni, e di risolverle. Delle deci- 
ti sioni dei tribunali dell' indicato periodo di tempo vi sono 
n alcune regolari raccolte ; ma molto e notabilissime deci- 
ti sioni, che sono state stampate, non sono state mai rac- 
a colte, ed anche con volontà. Io non conosco nnlla in fatto 
« di giurisprudenza forense, che possa paragonarsi per la 
ii dottrina, per l'ordir? e per la chiarezza alle decisioni 
" dei tribunali toscani di quel tempo. Ma dal 1808 in poi 
« siamo andati sempre declinando, e la giurisprudenza fo- 
ii rensc al presente (1833) ritrovasi in ancor basso stato. 
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II 

(i II diritlo canonico l'orma il gius comune per latte 
le cause di cose spirituali che sono di competenza delle 
curie vescovili. Olire di che il matrimonio è regolalo on- 
ninamente dal gius canonico. La Toscana è il solo stalo 
d'Italia che non abbia provvedimenti civili sul matrimo- 
nio, ha materia dei benefìzi ecclesiastici è parimenti regolala 
dal gius canonico. Ma delle cause beneficiarie {eccello le 
mere insliluìionali, il di cui esame si raggiri sopra subietiv 
spirituale) si conosce tanto nel pelitorio, quanto nel posses- 
sorio ai tribunali laici, come di tulle le altre cause civili. 
Vi sono però delle leggi civili toscane per garantire la 
conservazione dei beni ecclesiastici , per impedire che i 
beneficj ecclesiastici sieno conferiti agli stranieri , e per 
lòr via le riserve, ed altri privilegi che il Papa, secondo 
il diritto canonico e le regole di cancelleria, esercitava un 
tempo sui benefici libera collazione, e sono slati og- 
getto di giusti reclami quasi per tutta l'Europa cattolica. 
« Nessuna constìluzione pontificia nè generale, né parti- 
colare può esser pubblicala e sortire effetto senza preven- 
tivo regio exequalur. 

« Alcune modificazioni fatte dal diritlo canonico con 
somma equità al diritto romano sono state ricevute nel 
fòro civile, e si mantengono. Ho per altro osservalo, 
che codeste modificazioni erano accettate in Francia ed 
in Germania, e generalmente per lutto, meno negli stali 
protestanti, e sono siale accettate anche nei moderni co- 
dici; sicché in questo non mi pare che siavi nulla di 
particolare da avvertire. 

Ili » 

« Il codice Napoleone ha lasciato anch' esso qualche 
Iraccia nella giurisprudenza. 
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1. « Abbiamo ricevuto il sistema ipotecario, salve alcuni* 
« modificazioni ordinate col lodevole intendimento di reti- 
li derne la pratica meno dispendiosa pei sudditi , ma che 
« Torse sono ri esci te ad un fine contrario ». 

La sostituzione delle citazioni dirette di lutti i creditori 
inscritti sul fondo, alla citazione antica per proclama, nei 
giudicj di purgazione, e di espropriazione : la caducità degli 
atti esecutivi fulminala per la decorrenza- di certi termini 
fatali troppo ristretti. — I progetti di graduatoria affidati ai 
procuratori legali, anzi che ai giudici, questi difetti che in- 
contrali si nel sistema ipotecario, rendendolo soverchiamente 
dispendioso hanno deprezzato notabilmente il valore ilei 
fondi, e di troppo pregiudicato al credito ilei proprietari 
toscani. 

2. « Abbiamo pure ricevuto in Toscana il codice ili 
« commercio : si è variato peraltro lutto quello che riguar-' 
« dava l'organizzazione giudiciaria per gli affari mercantili. 
« Non sì dà poi esecuzione personale per le cambiali fir- 
« mate dai non mercanti ». 

3. Finalmente sono rimasti nella nostra giurisprudenza i 
principj «lei codice Napoleone sull'ammissione della prova 
testimoniale. 

' IV 

« Il codice di procedura civile francese rimase lolal- 
« mente abolito. Ma si fece un regolamento di procedura 
<i civile toscana dove molte coso sono imitale dal francese, 
(i Prima del 1814 non esisteva verun codice che regolasse 
« la procedura civile in Toscana: si procedeva colle regole 
« del diritto civile e canonico, e cogli usi non scritti della 
ii curia, o come dicono i legali collo stile della curia. Pcr- 
T"cié vi erano pochissimi curialisli, oggi poi è lotto al 
:t contrario. La collezione delle derisioni emanate dai tri- 
« banali toscani posteriormente al 1814 è in era» parte oc- 
« enfiala di questioni di procedura. .Nè le decisioni dei punii 
■ contraversi sono stali 1 mollo felici, ne i tribunali sono 
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« slati constanti nel seguitarle. Questo punto della proce- 
« dura è veramente una parte brutta delia giù ri e prudenza 
(i- toscana ». 

Devosi per6 soggiungere che in alcune parli vi è stato 
riparato colla riforma giudiciaria del 1838 di cui esporrò 
più sotto i generali principj. 

V 

« Alla vonota dei Francesi ogni comunità della To- 
« scana aveva i suoi statali municipali j erati questi un co- 
ti dicetio, che regolava Io stalo detle persone, le successioni 
« legittime, le doti, i rapporti di vicinanza tra i proprie- 
a tarj, le materie di danno dato, le servitù urbane, ed al- 
ti tre materie più usuali di questa forma. Lo statuto di Fi- 
li renze suppliva ai difetti degli statuti municipali locali, e 
« teneva loro luogo di registro comune: in difetto degli 
« statuti fiorentini si ricorreva al diritto civile dei romani ; 
« questi statuti erano manoscritti ad eccezione del fioren- 
ti tino , che fu fatto stampare da Leopoldo I. Noi in quesiti 
« eravamo al disotto della Francia, che aveva le sue coslu- 
« manze loeali stampate, raccolte in una sola collezione, ed 
k illustrate da insigni giureconsulti ; da noi al contrario gli 
« statuti municipali raramente sono stati commentati da in- 
« signi giureconsulti ». 

Si è pensato più volte in Toscana ad ordinare un codi- 
ce. Furono tenute delle sedule su questo proposito net 1741 ; 
fu dato solenne mandato di compilazione nel 31 Maggio 1747. 
Si hanno stampati i discorsi di Pompeo Neri Badia, ed il 
suo progetto per l'ordinamento del codice toscano. Dipoi 
fu incaricalo il Lampredi Professore del diritlo pubblico a 
Pisa di compilare un codice. Narrasi dal Bolla che simile 
incarico fosse dato anche al Vernaccini. Dopo la Restaura- 
zione fu affidalo all' avvocato Lorenzo Collini , e poi al con- 
sigìier Ualteucci; finalmente nel 183S una commissione di 
magistrali ebbe mandalo di rivedere i lavori già preparati. 
Galeotti. Leggi te. 6 
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II codice per un secolo intiero ó stalo una promessa , e 
non altro. 

L'abolizione degli statuti municipali operata dai Fran- 
cesi si è mantenuta anche dalla Restaurazione. Ma diverse 
materie rurali , ed altro ancora come sono Io relazioni di 
domesticità, le servitù urbano, alcune specie di contratta- 
zioni che avevan regola dai municipali statuti sono rima- 
ste al presente senza regola positiva, sebbene in molti luoghi 
sieno rimaste nella pratica , e sieno anche passate nella 
giurisprudenza. 

VI 

« Vengo adesso ad indicare le materie più importanti 
« della patria giurisprudenza. 

1. « Il sistema livellare (ossieno le regole del contratto 
« enlìtculico) tiene il primo luogo. V egregia opera dell' av- 
« vocato Girolamo Poggi, spiega chiarissimamente la sto- 
« ria, e lo stalo attuale della giurisprudenza su questo ar- 
ti ticolo. Luminose vedute legislative su questo argomento si 
« trovano in apposita memoria del dottore Cosimo Vanni. 

« 2. Le leggi del 1131 , e del 1769 sulle manimorte. 

a 3. Le leggi sopra i fidecomissi , e massime la legge 
« del Febbrajo 1789 , che è quella attualmente in osservanza. 

a 4. Le leggi più volte rinnovalo sulla voltura dei beni 
« all'Estimo. Antico è l'uso in Toscana dei Catasti estimali, 
« dai quali apparisce il nome di ogni possessore di beni 
« nella Comunità, la misura od il valore dei suoi possessi. 
« Ora fino dal principio del Granducato fu stabilito sotto 
« gravi pene pecuniarie , che ogni possessore- il quale faceva 
« acquisto di beni da altro possessore , o por vendita o per 
a credito , o per qualsivoglia altro titolo abile a trasferire il 
a. dominio, dovesse esser cauto di far registrare questo pas- 
« saggio dì beni nei Catasti estimali, facendo notare al nome 
« dell'antico possessore, che i beni venduti si cassavano 
« dalla sua Posta , c si accendevano in nome del nuovo pos- 
« iessore. Ma le pene pecuniarie a profitto del Fisco non 
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* bastavano a garantire la buona fede. Fu per vero stabi- 
le lito, che dì fronte ai terzi il nuovo acquirente non potesse 
« far valere le ragioni dì dominio finché non aveva eseguita 
« la voltura. Sicché se l'antico possessore poneva un'ipoteca 
« sopra i fondi venduti , e non voltati all' eslimo , il com- 
« pratoro non poteva pretendere la nullità di questa ipoteca, 
« ma doveva sentirne l'effetto, salvo il regresso coli' azione 
a personale contro il venditore. Questa legge salutare stala 
« più volte rinnovala in Toscana , non fu però accolta dalla 
« giurisprudenza forense , con quel favore che meritava, 
a I tribunali avevano disgraziatamente introdotto delle di- 
ce Binazioni , e delle limitazioni , che no restringevano l'è IH ca- 
« eia salutare w. 

Questa ha potuto ottenersi con maggior profitto', dando 
alla voltura gli effetti della trascrizione per il movimento 
del sistema ipotecario. 

« C. Leggi sullo stato delle persone — sulle successioni 
intestale — sopra i testamenti — sopra le obbligazioni delle 
donne — sopra le tutele e curatele. 

Con queste leggi, mentre si è conservato dentro alcuni 
gradi il votp agnatizio , è stato provvisto come Io esigevano i 
costumi alla condizione economica e civile del sesso mu- 
liebre, ai diritti della patria potestà, ed al migliore anda- 
mento delle amministrazioni pupillari : i diritti delle madri, 
e i diritti delle moglie non essendo garantiti dalle leggi 
positive, ricevono sempre in Toscana la loro esistenza dal 
patto. 

« 6. Leggi sulla libertà di commercio e d' industria. 

« È singoiar lode della Casa Lorenese di aver distrutti 
« gli assurdi vincoli coi quali la_ Repubblica e i Medici 
« avevano inceppino l' industria ed il commercio. Il Poggi 
" nella sua classica opera sui livelli , tesse la storia delle 
« riforme economiche , e ne dimostra la savia economia. 
« Volendo vedere qual parie avessero i progressi della 
« scienza nelle riforme legislative, sarebbe da consultare 
« la Storia dell'economia pubblica in Italia del Pecchi» 
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« opera di somma utilità, o direi quasi necessaria a leg- 
« gersi da chi voglia studiare il secolo XVIII. Dopo ta Ite- 
li slatirazione siamo stati sempre fermi noi principj stabiliti 
a dal governo di Leopoldo. Non sono mancale occasioni da 
<i revocarli in dubbio , ma sono siali virilmente difesi. Gli 
-( Atti dell'Accademia dei GeorgofM, e l'Antologia di Firenze, 
« contengono in le ressa altissime memorie su quest'articolo. 
« Meriterebbe poi una speciale menzione la memoria del 
« Dottor Giusti , nella quale si prende a sostenere che an- 
« che la professione legale dovrebbe essere affrancata dalle 
« matricole ;i. 

Queste leggi di Leopoldo sono sialo oltremodo favore- 
voli a spandere i sani principj dell'eguaglianza e della li- 
bertà Civile, che possono dirsi entrati oramai nella Con- 
scienza pubblica. Non sono mancale teorie sentimentali o 
paradossali , che ora a benefizio di qualche principio astratto, 
ora a benefizio del Governo, ora a benefizio dell'industria 
toscana, abbian voluto introdurre fra noi delle pericolose 
innovazioni , ma ove si prescinda dalla soverchia libertà 
d' incommendare i beni , e dall' arbitrario della Polizia , 
( Io che noterò in seguito ) può in questa parte .dirsi buona 
la condizione civile della Toscana. Giova sperare che il 
principio della libertà fecondalo e svolto nelle sue conseguen- 
ze, divenga coslanlemente la pietra angolare in ogni ma- 
niera di riforme. 

« 7. Leggi sulla giurisdizione ecclesiastica, e sulla poli- 
li zia esterna del governo della chiesa. Queste leggi , oltre 
« all'assicurare il regio diritto dell' exequatur , hanno folla 
« ogni influenza della Corte di Roma su tutto il contenzioso 
« ecclesiastico, che non è meramente spirituale — sicché 
<( non si dà appello a Roma per veruna causa ecclesiastica 
« civile, o criminale. Hanno tolto gli abusi nelle predicazLo- 
<i ni, missioni, processioni , flagellazioni, monaci erranti, 
« che erano avanti ai tempi dì Leopoldo I. Hanno provveduto 
« sull'età in cui possono emettersi i voti solenni di castità. 
« Generalmente parlando , queste leggi hanno dato al poter 
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« civile i mezzi necessarii a provvedere che col prclcstodi 
<i religione non si turbi, nò l'ordine economico , ne l' ordin 
« civile e morale dello Sialo , e delle famiglie. 

Ora bensì che le necessità , le quali fecero nascere quelle 
leggi non esistano più , o sono grandemente scemale, ora 
che lo spirilo pubblica ha subilo anche in questo una mo- 
dificazione importante , giova per la pubblica quiete che esse 
raantengansi inviolale , ma sieno adoperate con somma pru- 
denza, onde l' autorità episcopale, e la libertà della chiesa 
nelle cose meramente spirituali, concorrano a rialzare la 
influenza morale che il clero può e deve esercitare sulle 
popolazioni. 

VII . 

« li nome di Leopoldo I 6 sacro all' umanità , e celebre 
« per Europa reselo la sua riforma criminale del 30 Novem- 
« bre 1786 , volgarmente chiamala Codice Leopoldino. 

« Tolse tullociò che vi era di feroce nei mezzi di pro- 
« cacciare le prove, nella qualità e quantità dello pene. 

« Regolò r imputazione sul danno materiale; ma in que- 
« sta parte , a dir vero , senti molto del maferialismo , che 
« predominava nella filosofia d'allora. La dignità morale 
« dell' uomo non fu punto sentita , o calcolata dal legisla- 
« lore. I delitti , che hanno grande entità morale sono pu- 
lì nili cosi mitemente, che è vergogna a dirlo. Lo sper- 
« giuro , la falsa testimonianza , 1* ingiuria atroce sono 
« parse bazzecole al legislatore toscano. La calunnia ha 
« trovato sempre una soverchia indulgenza nella gravo pru- 
« denza , che è venuta dopo la legge del 1786. 

a La redazione della legge 6 infelicissima; ma questo 
« è vizio perpetuo delle leggi toscane-; poche sono quelle 
« fra le tante nostre leggi che sieno redatte comporlabil- 
« mente. Tali sono quelle sui lidecommissi , e sulle mani- 
« morie, ed alcune leggi criminali posteriori al 1814. Male 
« a proposito si chiamerebbe codice la riforma del 1786: 
« dacché mancano le definizioni dei delitti, e le enumerazioui 
6* 
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« delle causo attenuanti , ed aggravanti. In somma non è 
a. che una legge penale , e dì procedura che si riporta ad 
a un sistema di legislazione preesistente, e che lo riforma: 
a è un abbozzo di legge anziché un codice. Ma giustamente 
« ha avuto una celebrità europea, perchò o l'opera più ge- 
<i aerosa, che sia mai escila dal gabinetto dì un Principe 
« assoluto. 

« Nel 1100 Leopoldo stesso dovette ristabilire la pena 
a dì morte abolita colla riforma del 1786 , per alcuni casi 
a di politiche perturbazioni. 

« Nel 179H Ferdinando III mandò fuori una legge cri- 
« minale nella quale ristabilì la pena di morte per delitti 
K di stato , e per i delitti contro la religione , che sono 
ci [>ero ben descritti , e ristretti ai casi nei quali si turba 
« la tranquillità pubblica e per tulli gli omicidj prerae- 
« ditati : aggravò la pena sopra altri casi di delinquenza , 
« dette migliori regole all'arbitrio dei giudici , e corresse 
a alcuni manifesti errori della riforma del 1786. 

a Le due leggi del 1786, e del 1799 sono lo regole dei 
« giudizj penali del Granducato. Dopo al 181-1 si sono pnb- 
<i blicale alcune leggi speciali sopra i sollevamenti, la falsità 
i delle cambiali, furti violenti [e falsità di Cedole di Banca) : 
« nelle quali generalmente si è accresciuta la gravità della 
a pena, ma in ogni rimanente le leggi posteriori al 1814 
((.sono più filosofiche della Leopoldina, e della Ferdinandea. 

« Se si prescinda dalla legge del 1816 sui furti violenti, 
« che veramente pare esorbitante, e fa eccezione al sistema 
« generale della giurisprudenza criminale toscana, la no- 
« atra legislazione penale à mite, o la pratica Io è anche 
« più. Sui capo dei furti si crede generalmente , che vi sia 
« floscezza, e le leggi penali non corrispondono al bisogno. 
'( Peggio però era avanti al 1816, quando i ladri , che non 
(( potevano mandarsi in galera ( e sono i più) si mandavano 
« al confine , e si esiliavano dalla provincia di lor domi- 
* cilio per regalarli alle altre provinole del Granducato. 
« Nel 1816 vi fu provveduto sostituendo al confine (ora com- 
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« pletamentc abolito) la reclusione nella casa di forza di Vol- 
ti terra ; ma si dice ancora , che il tempo della reclusione 
« è troppo breve, e non provvede abbastanza al debito che 
« ha il potere di assecuraro la società. 

Vili 

Tatto quello che attiene a regolamenti interni di Polizia, 
di amministrazione , di registro ec. è sparso in una molti- 
tudine immensa di leggi, notificazioni, e circolari che dai 
principj del Granducato giungono fino ai tempi presenti. 

Gran copia delle leggi medicee, ed anche della repub- 
blica fu raccolta e compilala dal Cantini che non omise di 
aggiungervi alcuni commenti non privi di civile importanza. 

Le leggi posteriori di Leopoldo I sono riunite in altra 
raccolta stampata in Siena nel 1778 col titolo pomposo di 
Codice della Toscana Legislasione. 

Quelle transitorie dal 1803 al 1808 sono sparse e volanti. 
Quelle transitorie del 1808 trovansi nel ballettino dalla Giun- 
ta. Quelle posteriori al 1814 trovansi nelle raccolte annuali del 
Cambiagi stampatore granducale. 

Una. raccolta periodica alfabetica delle leggi e regola- 
menti più importanti fu stampata a Livorno nel 1832, e 
porta il titolo di Repertorio di Diritto Patrio. 

Nel 1838 fu ordinata la pubblicazione di un ballettino 
delle leggi, ma la mancanza in Toscana di un centro 
governativo ha resa ineseguibile questa savia disposizione. 



Capitolo II. 



Amministhazione dell* Giustizi*. 



L' amministrazione della giustizia è affidala all' ordino 
giudi eia rio del quale si compone una instituzione vera e 
propria indipendente dal poter politico. Ciò per 1' ordine 
gindiciario propriamente detto. Poiché per le cause non 
eccedenti il merito di 400 lire la giaslizia si amministra 
dai giudici minori, potestà, vicarj e giudici civili, che ad 
eccezione di questi aitimi, riuniscono le doppie attribuzioni 
dì giudice, e di capo politico. Non abbiamo in Toscana nò i 
giudici di pace , nè la procedura in conciliazione che hanno 
i Francesi. 

L'ordine giudiciario è incaricato della giustizia civile, 
e della giustizia criminale, e si compone di Tribunali di 
Prima Istanza — di una Corte di Appello — della Corte di 
Cassazione. Nessuna specie di foro privilegiato si conosce 
in Toscana, ad eccezione dei tribunali criminali pei mili- 
tari. Le cause commerciali si trattano ai tribunali ordinarj, 
ma colla più celere procedura che conviene alla speditezza 
della quale queste cause hanno bisogno (1). 

(1) In Grosseto e I intimità una commissioni; straordinaria Inca- 
ricata ai conoscere e risolvere amministrativamente le cause di 
affrancazione . ed altre concernenti 11 sistema economico della Ma- 
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L'amministrazione stessa comparisce davanti i tribu- 
nali ordinar) , come se fosse un privato cittadino. 

I Vescovi non hanno altra giurisdizione che per le cause 
spirituali propriamente delle: le cause di sponsali, agli ef- 
fetti meramente civili del contralto, e le cause beneficiarie 
tanto nel possessorio, quanto nel petilorio spellano ai tri- 
bunali civili. Lesole cause Insti tuzionali che hanno un su- 
bictlo meramente spirituale spettano alle curie vescovili. 

I chierici per la giustizia punitiva sono pure soggetti ai 
tribunali ordinarj, i quali però irrogano ai medesimi te 
pene secondo il disposto del gius canonico. 

I prmcipj della Pubblicità della eguaglianza e della li- 
bertà inviolabile della difesa sono dominanti nell' ammini- 
strazione della giustizia toscana. 

La libertà della stampa è privilegio prezioso del quale 
hanno sempre goduto gli avvocati e procuratori per le loro 
difese scritte, come la più estesa libertà di parola è con- 
cessa ai medesimi nelle discussioni e nei dibattimenti. 

Ciò non toglie che il nostro sistema giudiziario non ab- 
bia difelli assai gravi meritevoli di riforma. Ma quando i 
principj sono consacrati, l'esperienza slessa suggerisco gli 
ulteriori perfezionamenti. 

Ciò sarà meglio dimostrato esponendo sommari amen le 
nelle sue parti generali il modo col quale in Toscana si 
amministra la giustizia civile e criminale. 

Sezione I. 

Deli' Amministrazione delta Giustizia Civile. 

I Tribunali di Prima Instanza sono tredici nel Grandu- 
cato : cioè di Fireme , Livorno , PUa , Siena , Arezzo , Pi- 
sloia, Grosteto, San Miniato, Monte Pulciano, Rocca San 
Calciano, Poniremoli, Portoferraio , Volterra. 

Questi tribunali sono composti di uno o più tarai collegiali 
di tre auditori compreso il presidente, e sono assistiti da un 
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funzionario del ministero pubblico col nome di procurator 
regio, o di sostituto. „ 

Dalle sentenze dei Tribunali di Prima In stanza vi è ap- 
pello alla Corte Regia sedente in Firenze divisa in due ca- 
mere ordinarie, ciascuna delle quali è composta di cinque 
. consiglieri. 

Dalle sentenze della Corte Regia conformi o difformi, cioè 
con ferma tori e , o revocatone vi è il ricorso alla Corte Supre- 
ma di Cassazione, ma per violala forma, o per violato diritto. 
La Corte di Cassazione non decide sul merito, ma o rigetta il 
ricorso, o cassando la sentenza rinvia la cognizione della cau- 
sa ai tribunali che l'hanno proferita ma ad un turno diverso. 

Il ministero pubblico, composto di un procurator Regio 
generale, di avvocali generali, di procuratori Regj, e dì 
sostituii, è incaricato di esercitare avanti le autorità giu- 
diciarie una costante attenzione che le leggi dello stato sieno 
intese ed osservate in piena conformità del loro disposto, 
ma senza pregiudizio dell' in ili pendenza dei tribunali. 

Le competenze del ministero pubblico in Toscana 6ono 
ben diverse da quelle che egli ha in Francia. Fra noi non 
è un funzionario del potere esecutivo. Qnesta instituzione 
è insterilita in Toscana nel suo primo nascere sotto l'ombra 
sovcrchianle della Polizia. Le attribuzioni di questa Insti- 
tuzione che costa molto allo stalo, e che potrebbe vantag- 
giosamente essere svolta nelle sue conseguenze giuridiche, 
riduconsi a prender conclusioni nelle cause, ad interporre 
ricorso in Cassazione nell'interesse della legge, a prender 
l'iniziativa nei giudizj d'interdizione. 

La riforma del 1S38 dalla quale prendon vita le noslre 
istituzioni giudiziarie fu ottima in quanto sostituì i tri- 
banali collegiali al giudizio individuale, in quante ottenne 
la completezza del processo prima della discussione cosa 
non mai conseguita per le leggi precedenti, in quanto di- 
minuiti i giudizj incidentali , ed abbreviali i termini pro- 
batori e decìsivi procurò il più sollecito disbrigo degli affari, 
in quanto tolse molli difetti abusivi dalla procedura. 



23 

Ma sono desiderati Indora altri miglioramenti che la 
esperienza suggerisce, e il voto pubblico reclama. 

In primo luogo si per il diretto della procedura in conci- 
liazione, srper l'inutile molli pi icaziono degli alti, la giustizia 
costa moltissimo a i cittadini. L'ordinamento giudiziario at- 
tuale, e l' antico regolamento di procedura stanno male 
insieme, e generano dispendio, e confusione. 

In secondo luogo mentre la riforma nostra ha ottenuto 
la completezza dei processi, non ba potuto ottenere chele 
sentenze sieno proferite sopra una posizione di causa con- 
cordala dalle parti. Ci troviamo spesso in Cassazione e le 
parti non sono fra loro d'accordo non dico sulle conseguenze 
giuridiche dei fatti , lo che è impossibile , ma sulla posizione 
stessa dei fatti e delle questioni. 

In terzo luogo l' instiluzionc della Cassazione soverchia- 
mente avvicinata agli usi francesi ha viziato necessaria- 
mente l' ordine logico dei giudizj , quale la scuola italiana Io 
ha sempre considerato. 

In questo sistema infatti non si dà valore alcuno nò al 
numero delle sentenze , nò al numero dei voli , nè al buon 
diritto. Non al numero delle sentenze, poiché' nel caso di 
difformità fra le sentenze di prima e di seconda Instanza 
non si ammette la terza Instanza suggerita dal buon senso, 
e consacrala da una consuetudine di secoli in Italia : non al 
numero dei voti , poiché sopra una questione giuridica tre 
soli voli della Corto Suprema possono assorbire gli otto voti 
riuniti dei giudici precedenti , e tre voti emessi dal pub- 
blico Ministero: non al buon diritto, poiché mentre la Corte 
di Cassazione è incompetente per annullare una sentenza 
evidentemente ingiusta, non può confermare ex bonojure una 
sentenza viziosa invero nella forma ma evidentemenlc giusta 
nella sostanza. 

Questo subordinare il diritto alla forma, eccita necessa- 
riamente infauste abitudini d'intelletto, distrugge il senso 
morale , ed alimenta la pericolosa tendenza a costruire pro- 
cessi non al fine di far risaltare la verilà , ma a tender 
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lacci alla buona fede. Il sistema del rinvio sostituito alla 
decisione nel merito, mentre per alcuni casi rende omaggio 
al principio logico della terza Instanza , aumenta straordi- 
nariamente il dispendio delle liti, e va contro quella maggiore 
speditezza che la riforma avrebbe voluto ottenere. Non è 
raro il caso che una causa stessa torni tre volte in Cassa- 
zione. 

Finché il supremo tribunale non sia trasformato in terza 
Instanza per if caso della sentenze difformi, ed in tribu- 
nale di restituzione in intero pei casi di violala forma, e 
di violato diritto; finché in tutti questi casi diversi non ab- 
bia l' autorità di conoscerò e decidere nel definitivo, l'am- 
ministrazione della giustizia civile non corrisponderà né ai 
principj dell'economia giudiciaria, né al desiderio della ce- 
lerità, né al bisogno della morale pubblica, cui il toscano 
legislatore volle provvedere colla sua riforma. 



Sezione II. 

Deli' amministrazione della Giustizili Criminale. 

I. Dei Tribunali Ordinarj. 

La giustizia putii Uva si esercita: 

1. Dalla Corte Regia per tutti quei delitti e trasgressioni 
che a norma delle leggi sono puniti con pena superiore 
a quella dell' esilio dal compartimento governativo. 

2. Dai tribunali di prima Instanza per tutti quei delitti 
e trasgressioni che si puniscono coli' esiglio dal comparti- 
mento, o altra pena inferiore fino a quella riservata alla 
competenza dei vicarj Regj, e giudici direttori degli alti. 

3. Dai vicari Regj, e giudici direttori degli atti per i 
furti semplici e danni dati non eccedenti le lire IO, e per 
le ingiurie ed offeso che non portano pena maggiore della 
carcere por giorni otto, o della multa di 23 f.irc. 
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Ciò quanto alle competenze tracciale dal motuproprio 
organico del 2 Agosto 1838 pei tribunali ordinarj. 

(A) Tribunali di Prima Inslanxa. 

La procedura nei tribunali ordinarj s'inizia per via di 
accusa e le provo si raccolgono dai vicarj o direttori degli 
atti, che dirigono al tempo stesso la Polizia in vesti gal r ice , 
ed esercitano le. funzioni di giudici Instruttori. La carce- 
razione del cittadino durante il processo non può aver luogo 
so non nei casi contemplati dalla legge. L'esperimento 
della carcere per ottenere la prova è ignoto alle nostre leggi 
in via ordinaria. 

11 turno criminale del Tribunale di prima Instanza cui 
è trasmesso il processo scritto dopo notificazione personale 
all'imputalo constilai tosi in Camera di Consiglio sulle requi- 
sitorie del pubblico Ministero pone in deliberazione: l.°Se 
dal processo scritto resultino riscontri bastanti da autorizzare 
a carico dell'imputato un pubblico giudizio. 2.° Se il processo 
presenti un titolo di delitto che lo sottoponga alla compe- 
tenza del Tribunale di prima Instanza, o della Corte Regia. 

Queste deliberazioni, alle quali assiste il R. procuratore 
sono motivate in fatto e in diritto , e sono fondate non già 
sulla convinzione morale, ossia sopra un giudizio complesso 
delle circostanze e delle prove, ma sopra altrettanti giudizj 
desunti dalla valutazione giuridica degli indizj. La camera 
di consiglio, trovando incompleti gli atti informativi, può 
ordinare al tribunale instruente che vi sia supplito. Le 
parti, i difensori, i (estimoni non sono ammessi alle adu- 
nanze della Camera di consiglio, ma non resta impedito 
agli interessati di trasmettere le memorie che credono op- 
portune. 11 R. procuratore può appellare alla Corte Regia 
dentro tre giorni dal decreto della Camera di consiglio ed 
all' effetto sospensivo. 

Se la Camera di consiglio decreta l'invio dell'imputato 
al pubblico giudizio del tribunale di Prima Instanza, il 
Galeotti. Leggi ec. r. 
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presidente destina il giorno della discussione della causa: 
il li. procuratore notifica il decreto all'imputato. 

Il tribunale di Prima In si ama è formalo di tre giudici. 
Un funzionario del pubblico Ministero prende parte al 
giudizio: vi assiale un cancelliere. 

In questo giudizio sulle tracce della procedura scritta si 
odono presente ogni parte i testimoni, e gl'imputati; lar- 
ghissimo sfogo dassi alla difesa che può chieder supplemento 
di prove , e verificazioni per mezzo di perizie. Il (ìinatii- 
limenlo é regolalo dal presidente alla presenza del pub- 
blico. Il pubblico Ministero prende le sue conclusioni. Udila 
la difesa dell'imputalo il tribunale si ritira in Camera di 
consiglio per decidere. 

La sentenza è motivata in diritto ed in fatto. Ma quanto 
a fatto devonsi esporre nella sentenza i fatti principali 
soltanto che hanno determinata la morale convinzione dei 
giudici per dichiarare se consta o non consta dell'azione de- 
litluosa, se consta, o non consta delle circostanze aggravanti 
o diminuenti. Quanto al diritto la sentenza deve contenere 
la dichiarazione della pena, ed il testo della legge penale 
applicata al caso. 

Se il turno della Camera di consiglio rileva che il pro- 
cesso presenti un titolo di delitto di competenza della Corte 
Regia, ordina che sia trasmesso al R. procuratore onde oli 
dia corso. 

(B) Corte Hegio. 

La giurisdizione criminale della Corte Itegia si esercita 
da due Camere ordinaria l' una , straordinaria I' altra com- 
posle d' un vice-presidente , e cinque consiglieri , o da una 
camera delle accuse composta di un vice-presidente, e due 

La Camera delle accuse: 1.* conosce degli appelli dai de- 
creti delle Camere di consiglio provocali dal pubblico Mi- 
nistero: 2." esamina sulla richìcsla del medesimo se il Pro- 
cesso presenti un titolo di competenza della Corte Regia, 
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e tali resultarne che bastino a porre il prevenuto in sialo 
di accusa. 

Se le resullanzc processali appariscono insufficienti a tra- 
smetter l'atto di accusa, la Camera ordina la libertà del- 
l' imputalo ; in caso diverso ordina V invio del medesimo al 
pubblico gindizio della Camera decidente. 

Il decreto in ambedue i casi è motivalo, e sulle tracce 
della giurisprudenza indiziaria: ma nel primo caso produce 
il solo effetto che l'imputalo non possa esser tradotto nuo- 
vamente in gindizio in quello stato dì atti. 

Net dibattimento davanti alla Camera criminale e nella 
sentenza, si tengono le stesse procedure , e il metodo stesso 
pei tribunali di prima Inslanza. Il giudizio è sempre pub- 
blico: in caso di parità di voti prevale ta deliberazione fa- 
vorevole all'accusalo. Per infligger la pena di morte, si ri- 
chiede la unanimità del suffragio: ciò ne renile rarissima 
l'applicazione, applicala non si eseguisce poiché interviene 
sempre per grazia sovrana la commutazione della pena. 

(C) Corte ili Cassazione. 

Al condannato, sia per sentenza dei tribunali di prima 
Inslanza , sia per sentenza della Corle Regia, è data facoltà 
di ricorso in Cassa^^orle per violazione di forma, e per vio- 
lazione di Legge. 

La Corte Suprema, senza nessuno esame preventivo sul 
merito del ricorso , decide dopo le difese del ricorrente della 
sussistenza o insussistenza del ricorso slesso, e cassando nel 
primo caso la sentenza denunziata commette nuovo gindizio 
o alla Camera straordinaria se la Corte Regia l' aveva pre- 
terita, o ad un turno diverso del tribunale di prima inslanza 
qualora sia composto di sei giudici , o al tribunal viciniore 
qualora il tribunal decidente fosse di meno di sei giudici. 

Anche it pubblico Ministero può interporre ricorso in 
Cassazione dalle sentenze criminali, ma per solo interesse 
della Legge. 
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(D) Conseguenze. 



Il sistema giudiciario cri mi cale offre in Toscana larghis- 
sime garanzie per 1' accusalo , SI quale prima di subire una 
pena deve avere a carico suo uno , o due jJecreti , una sen- 
tenza , ed un rigetto di ricorso. 

Pure questo sistema rimane vizialo per i rapporti che 
esso ha col potere economico della Polizia. 

In primo luogo V arresto del cittadino non sempre si la 
dietro un decreto del tribunale, o del Ministero pubblico ma 
spesso per arbitrio della potestà economica, la quale è incari- 
cala della Polizia investigalrice non meno che della compila- 
zione del processo. I giudici inslruttori non esistono in To- 
scana. Cosi il potere economico può sottoporre il cittadino ad 
una procedura di doppia Taccia, vale adire, ad una procedura 
che serva a punirlo in via Economica , e ad una procedura 
che serva ad inviarlo al giudizib pubblico. Sovente accade 
che l' arrestato chieda ed ottenga il rinvio ai tribunali ordì- 
narj quando è giù stalo punito in via economica. La Polizia 
inslruente si decide per l' uno o per 1' altro sistema secondo 
la qualità del delitto, e secondo il valore delle prove raccolte. 

In secondo luogo la procedura scritta , che serve di base 
ai decreti della Camera di consiglio, o della Camera delle 
accuse compilata essendo , e fabbricala da un ministro pro- 
cessante (Io che vuol dire in molti casi da un ufficiale della Po- 
lizia), non offre garanzie di nessuna specie nò per il pubblico 
potere , né per il cittadino. La confusione poi del processo 
scritto col processo pubblico intralcia il libero andamento 
delle prove , e triplica il dispendio del tempo , talché non è 
raro che un accusalo languisca per mesi ed anni nelle carceri 
prima di vedere il giudice , è che un dibattimento pubblico 
si prolunghi per una intera settimana. 

Finalmente la sentenza assolutoria dei tribunali ordinar] 
non serve a render la libertà al cittadino, che rimane in 
balia della potestà economica. Essa può punire econoraica- 
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menle quei falti slessi che i tribunali ordinar] per difetto 
di prove hanno giudicalo non dasser luogo a condanna. 

L' assioma giuridico a non bis in idem a e violalo in To- 
scana per questo intervento del potere economico nella giu- 
stizia punitiva. Il cittadino può esser punito doppiamente, 
e sfuggilo alla condanna , non si sottrae alla pena. 

II. Potestà Economico. 

Legislizione. Motupropri» dei 26 Maggio 1717. Motupr. del 
21 Mano 1780. Regol. del 10 Aprite 1782. Legge del 22 Aprir- 
le 1784. Legge del 30 Novembre (786. Circofare del 13 Feb- 
braio 1787. Legge del 20 Germajo 1788. Legge del 12 Mar- 
io 1791. Circolare del 27 Agosto 1791. Motuproprio dei 
S Novembre 1793. Legge del 27 Giugno 1814. Circolare 
del 18 Ofio&re 1818. Circofare dei 21 Novembre 1815. 
Istruttorii del 18 Aprile 1810. MojMproprio deli' 11 Seiiem- 
bre 1832. flwoìuz. del 22 Febbrajo 1839. Notif. dei 24 Set- 
tembre 1846. 

Difficilissima cosa ella e quella di determinare oon brevi 
parole le competenze della potestà economica in Toscana , 
considerala come potestà pnnilrice. Essa differisce in quattro 
modi dalla poteslà giudiciaria; — differisce per i fatti che ne 
sono sub ietto — differisce per la procedura — differisce per 
la quantità della pena — differisce per Io persone alle quali 
e affidala. 

1. La potestà giudiciaria conosce de'falti delittuosi , e di 
trasgressioni che le leggi definiscono per gli elementi prin- 
cipali donile resultano. La potestà economica conosce anche, 
dei Talli non definiti dalla legge, ma indicati per modo ge- 
nerico , anche dì mero sospetto , o di mera intenzione. 

2. La potestà giudiciaria segue per la cumulazione delle 
prove una procedura, la quale è conosciuta dall'accusato e 
dal pubblico ; la potestà economica segue una procedura che 
rimane egualmente ignota al pubblico e all'accusalo. 
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3. La potestà giudiciaria applica pene che nella loro quan- 
tità sono definite caso per caso, specie per specie dalla legge, 
la potestà economica applica pene incerte e dipendenti 
dall' arbitrio. 

S. La potestà giudicarla è delegata a magistrati indi pen- 
atili; la potestà economica si esercita dagli agenti del potere. 

Determinate queste differenze generali tra l'una e l'altra 
pò lesta, giova esporre sommariamente le attribuzioni della 
potestà economica nelle tre epoche diverse, cioè dal ISI* 
ni 1832 , — dal 1832 al 1838 — dal 1838 al presente. 

(A) Dal 1814 al 1832. 

« Noi non abbiamo leggi né tribunali regolari che 
« puniscano i trascorsi da correggersi piuttosto par giustizia 
« correzionale , che per giustizia punitiva. 

« Certi piccoli trascorsi che non meritavano di esser 
« considerali come delitti di ordinaria competenza della 
'i giustizia criminale, sì reprimono secondo il prudente ar- 
« bilrio del magistrato di Polizia. Tali sono i piccoli furti 
n semplici al di sotto delle dieci lire : entrano in questa 
« categoria di trascorsi da punirsi dal prudente arbitrio del 
« magistrato di Polizia , le semplici bestemmie , le cattive 
« abitudini di ozio , di gioco , dì finta mendicità , di vaga- 
ci bondaggio : gli scandali domestici , i matrimonj celebrati 
ec per sorpresa del parroco , senza assenso dei genitori , i 
« semplici cartelli contro al Governo : divisioni , animosità, 
« prepotenze , mala condotta , sconcerti , scandali (sono pa- 
« role usate dalle 4eggi ) , «d in generale tutti i fatti di 
« mala condotta , che senza esser delillis ano avviamento al 
< delitto , turbano la quiete pubblica , e fanno scandalo. 

« La procedura è segretissima. Si contestano all'accu- 
li salo le incolpazioni, e si odono le sue discolpe: ma non 
a gli si comunicano mai gli alti della procedura. 

« Terminala la procedura di Polizia, che si dice anche 
a Procedura econumicn . il Irilmnale che l'ha compilata no 
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« dà parie al presidente del buon Governo , e propone la 
« risoluzione che crede di giustizia. Il presidente dà allora 
<( quella risoluzione che crede migliore , ma generalmente 
« approva le proposizioni che riceve. Tornala la risoluzione 
« del presidente si eseguisce. 

« Le pene che possono darsi in seguilo dì quesle pro- 
li cedute sono; carcere, frusta privala, mutazione coalta 
« di domicilio, relegazione, esilio dal vicarialo o potesteria, 
« reclusione nella casa di Forza , servìzio militare coallo 
« per nove anni. 

(B) Dai 1832 al 1838. 

« Gravi reclami dell* opinion pubblica sugli abusi della 
« potestà economica (divenuta intollerabile quando la si 
« volle applicare anche alla sorveglianza e compressione 
« delle opinioni politiche ) , provocarono nel Settembre 1832 
« una legge , colla quale si limitava la quantità delle pene 
« che potevano irrogarsi dalla potestà economica : si stabi- 
li liva che quando le pene eccedevano una cerla quantità 
« vi fosse luogo a ricorrere alla Consulta , la quale ha au- 
« torità di modificare , revocare , correggere , e confermare ] 
« la sentenza economica: si dava obbligo di avverlire il 
« condannato quando per disposizione di legge la sentenza 
ii Tosse appellabile, e di assegnargli un termine, all'effetto 
« di appellare se lo avesse creduto espediente ». 

Queste disposizioni poraltro nè rimuovevano il segrelo 
della procedura, né raffrenavano assai il potere economico 
quanto alla latitudine delle pene. 

Infatti ai termini di quella legge il presidente del buon 
Governo può condannare alla carcere fiuo a due mesi , 
all'esilio di un anno dal compartimento, alla mutazione 
coatta di domicilio fino ad un anno, alla relegazione nelle 
isole dell'Elba e del Giglio, e nella provincia inferiore di 
Siena lino a due mesi, al servizio militare di nove anni 
nelle compagnie correzionali , alla reclusione nella casa di 
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Forza di Volterra fino a tre mesi , alla detenzione nella 
casa correzionale fino ad un anno. 

(G) Dal 1838 al presente. 

La riforma giudiciaria del 1838 ha inteso di dare ai 
Vicarj e direttori degli atti lo competenze di tribunali cor- 
rezionali por i furti semplici , o danni dati , sebbene qua- 
lificali da esportazione non eccedenti le lire 19, e per le 
offese leggiere ed ingiurie , che non portino a pene mag- 
giori della carcere per giorni otto , e della multa di lire 25. 

Questo è slato un miglioramento che nella pratica ha 
servito soltanto a svelare i vizj della procedura economica 
che il motuproprio non aboliva. 

Imperocché sonosi vedute spese le garanzie della legge 
per le mere trasgressioni, e per leggieri delitti nei quali la 
potestà economica dava minori appigli alla critica : mentre 
vedevasi impiegata la procedura economica per fatti dì 
maggior gravità, nei quali le garanzie non sono mai troppe, 
ne mai soverchie le cautele del pubblico potere a conservare 
fama e reputazione d' imparzialità. 

Di più era troppo palese l'assurdo che le garanzie più va- 
ste della pubblicità dei giudici dovessero essere impiegale per 
condannare un ladro alla carcere di pochi giorni , e senza 
garanzie di nessuna specie potesse irrogarsi la pena dì reclu- 
sione, l'esilio, ed il servizio coalto di nove anni ai Pionieri. 

I principj ver ' hanno una forza logica d'irresistibile 
persuasione : ed è assai difficile che il pubblico polere, pro- 
clamando un principio, possa poi Tarne un' applicazione ec- 
cezionale , o applicarlo ad alcuni casi , violarlo in altri , 
senza provocare la censura della opinione pubblica , che 
egli slesso si è dato cura di educare. 

Abbiamo già veduto superiormente come la potestà eco- 
nomica abbia impedito che si godessero dai cittadini lutti 
quei benefìzj che dovevan raccogliersi per la riforma giu- 
diciaria del 1838. 
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Giova adesso avvertire che per la notificazione del 24 Set- 
tembre 4846 fa abolita la aquadra dei Pionieri già instiluita 
con risoluzione del 22 Febbraio 1839: fu tolta al presidente 
del buon Governo l'autorità di condannare ai tre mesi di Casa 
di Forza, ma gli fu data la facoltà di condannare per tre anni 
alla reclusione negli e tabi li mei) ti correzionali di Firenze, 
Pisa, Piombino gli uomini, e di San Gemignano le donne. 
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Capitolo ITI. 



Del Govebno. 



Legislazione. Legge del 2H Aprile 1739. Legge del 28 Di- 
cembre 1770. Legge del 6 Aprile 1789. 

l,o Stalo deve realizzare la perfetta idea del diritto : se 
possono pertanto esser diverse nei singoli principali le 
forme del Governo, i principi giuridici pei quali oltcngoiisi 
giustizia, ordine c legalità nell'amministrazione governa- 
tiva ed economica, rimango!! sempre gli slessi. Imperocché 
nell'applicazione di questi principj stanno riposle insieme 
colla felicità e colla sicurezza dei governali, Indignila, la 
reputazione e la forza del Governo stesso. Fra questi prin- 
cipj rammento come importantissimi i seguenti: 



Il Governo deve rispellare la libertà civile dei citta- 
dini , l'amministrazione deve ingerirsi meno che può in 
lutto quello che non riguarda i generali interessi dello 
.Sialo. 

Il 

La maggiore legalità possibile dove esser conciliata 
colla maggiore libertà possibile, e la maggiore unita del 
Governo colla minore centralizzazione degli affari locali. 
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ni 

Gli affari pubblici devono esser trattoli , esaminali e 
risoluti non nell'interesse delle aziende cui appartengono, 
ma nell' interesse generale di Lullo lo Stala. 

JV 

Ogni ginrisdjzioae deve emanare dalla legge, ogni au- 
torità deve essere esercitala nel modo definito dàlia legge; 
talché tulio sia fallo per virtù di legge , molto per mezzo 
d' «istituzioni , nulla per arbitrio individuale. 

Era necessario che io premettessi questi principj gene- 
rali al doppio effetto di risparmiare a me la pena di sover- 
chie ripetizioni, e di offrire ai meno esperti l'opportunità 
di giudicare. 

Colla legge del 23 Aprile 1730 il Consiglio di Reggenza 
fu diviso nei Ire Consigli, di Reggenza, di Finanze e dì 
Guerra , perchè ( sono parole della legge ) , la separazione 
e distribuzione degli affari e delle incombenze fra quei mi- 
nistri die devono presiedere al governo di uno Sialo , può 
mollo contribuire a renderlo meglio ordinalo. 

Questa prima organizzazione del consiglio subì due mo- 
dificazioni , prima per la legge del 2S Dicembre 1770, poi 
per la legge del C Aprile 1789. 

Laleggodcl 1770 stabili: 1. Che tulli i negozj che esigono \ 
la Soprano risoluzione fosser rapportali per gli affari interni 
ed esterni dello Stalo al consiglio detto di Stalo: per gli 
affari di Finanza al consiglio di Finanza: per gli affari dì 
guerra al Principe stesso., per l'organo del direttore del 
dipartimento di guerra; 2. che tali dipartimenti di affari 
interni ed esterni di Finanze e di Guerra fosser Ira loro 
indipendenti sotto la presidenza di un direllore , con facoltà 
di farsi render conio dai tribunali e minisiri subalterni di 
lutti gli a/fari, del proprio dipartimento, di avere a si tutti 
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gl'impiegati nei medesimi , e di esigere talli gli schiarimenti 
e notizie occorrenti ; 3. che le leggi , motupropri e rescritti 
firmali dal Principe, dovessero esser muniti del vidit del 
direttore respeltivo , e della firma di un segrelario. 

Per la legge' del 1789 furono riuniti in uno i separali 
consigli , dandosi il nome di primo direttore al presidente 
del consiglio, il nome dì so Ito-di rettore agli altri due. 

Colla legge slessa fa stabilito : 

1. Che al primo direttore appartenesse la direzione degli 
affari di Livorno (antecedentemente assegnati al consiglio 
di Stato per gli a/fari interni ) , il quale ne dassc conio di- 
retto al Principe, e ne procurasse l'esecuzione per meno 
della segreteria di Stalo. 

3. Che le leggi e motupropri dovessero esser muniti del 
vidit del primo direttore. I rescritti e lettere del vidit del 
secondo direttore : gli affari della depositerà del vidit del 
secondo direttore. I passaporti e dipiomi della firma del 
primo direttore. 

Sembra che variando i nomi , le cose si serbassero sul 
piede antico, talché le attribuzioni affidale ai respetlivi di- 
partimenti degli Affari Esteri e Guerra , di Stato e di Fi- 
nanza, rimanessero secondo che erano state fissate dagli 
artìcoli 2,3,4 della legge organica del 1739 : e fino ai 
lempi nostri sono esistili gli stessi dipartimenti colle distri- 
- finzioni delle respeltive ingerenze nel modo seguente : 

Il dipartimento delia Guerra, 

1. Ha la generale direzione e regolamento sopra ciò che 
concerne il servizio militare nelle piazze e fortezze. 

2. Provvede alla disciplina delle guarnigioni e dei presidj. 

3. Esercita aulorità sopra' gli ufficiali e truppe di terra 

4. Deve invigilare alla conservazione e difesa delle 
piazze e forlczzc, ed al manlenimento delle armi e ma- 
gazzini di guerra. 
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il dipartimento di Sialo. 

1. soprintendo alla regolare amministrazione della giu- 
stizia civile e criminale. 

2. Provvede alla conservazione delle leggi e consue- 
tudini. 

3. Promuove il commercio , le arti , le scienze, e sor- 
veglia l'instruzione pubblica. 

4. Sostiene la regia giurisdizione. 

3. Difende i confini del reale dominio, e le probative 
della corona. 

6. È incaricala di favorire il decoro e buon regolamento 
dell' Ordine di S. Stefano. 

7. Ha la soprinlendenza generale della sanità interna e 
marittima. 

Il dipanimelo di Ftnatiia. 

1. Ha la direzione della reale deposileria. 

2. Ha la sorveglianza generale sullo pubbliche rendite. 

3. Sorveglia tutti gli amministratori o appaltatori delle 
medesime. 

■f. Ha la sorveglianza sul corpo degl' ingegneri , e sulle 
comunità del Granducato. 

Attualmente la carica di primo direttore è congiunta a 
quella del direttore delie finanze. Il dipartimento di Guerra 
è congiunto col dipartimento degli affari esteri. Un quarto 
consigliere di Stato, senza dipartimento speciale, da diversi 
anni fa parte del consiglio detto di Slato. 

E più consiglio di Stato che consiglio di ministri 6 questo 
in Toscana; poiché ad eccezione dogli affari esteri e degli 
affari della depositeria, che sono sotto la immediala dipen- 
denza dei direttori dei dipartimenti degli affari estori e della 
finanza, ogni altra specie di affari è sotto la immediata dire- 
zione dei capi di dicastero, o dei soprainlendenli, i quali 
Galeotti. Leggi «a. 'I 
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risolvono una parlo dogli affari respettivi con facoltà proprie, 
c propongono per la risoluzione dogli affari [>iù gravi al 
Principe per l'organo dei dipartimenti dai quali dipendono. 

Ciò verrà meglio dimostralo, esponendo le diverse parli 
dell'organismo politico del Governo toscano. 

Sezione I. 

Dicasteri dipendenti dal dipartimento degli affari esteri 
e di guerra. 

Poche osservazioni bastano per ciò che concerne questa 
prima Sezione. 

• Dal dipartimento degli affari esteri dipendono tutti gli 
agenti diplomatici che il governo toscano tiene presso lo 
corti estere, e tulli gli agenti consolari, i quali peraltro 
corrispondono col governatore civile c militare della città o 
porlo di Livorno. 

La Toscana ha quattro legazioni sue proprie. 

1. Quella di Vienna. 

2. Quella di Parigi, clic è accreditala anche presso il 
re del Belgio. 

3. Quella di Roma. 

i. Quella di Costantinopoli. 

Presso lo altre corti gl'interessi della Toscana sono rap- 
presentati dagli agenti diplomatici dell' Impero austriaco. 
Dalla segreteria di guerra dipendono: 

1. Il comando generate delle truppe del Granducato. 

2. Il comando delle piazze militari. 

3. il comando della marina. 

4. L'amministrazione militare. 

Il difetto di speciali notizie m' impedisce di entrare in 
più minuti dettagli sopra questa parte dell'amministrazione 
toscana che meno si ricollega col suhicllo principale del mio 
discorso. 
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Sezione IL 
Dicmteri dipendenti dal dipartimento di Stato. 

I. Reale Consulta. 

Legislazione. Editto del 29 Aprile 1789. Motuproprio del S No- 
vembre 1703. — Legge del 9 Luglio 1814. — Legge del- 
l' 11 Selfembre 1832.— .Legge organica dei2 .tigusio 1838. 
— Motuproprio de' 22 Settembre 1841. 

Questa suprema magistratura esisteva anticamente col 
titolo di Consulta civile e criminale di Giustizia e Grazia. 
Soppressa coli' edillo del 29 Aprile 1789, che instituiva la 
carica di R. Consultore legale, fu ripristinata col motupro- 
prio del 5 Novembre 1793 del quale riporlo testualmente il 
proemio. « Nella costante persuasione in cui siamo, che 
« alla più esalta e regolare amministrazione della giustizia 
« civile e criminale che forma l'oggetto di uno dei princi- 
« pali doveri della Sovranità, possano grandemente con- 
« tribuirc ì lumi , la costanza delle massime , e la pubblica 
« estimazione di quella suprema magistratura, che collo- 
li cala presso il trono, ha il geloso incarico di contenere 
« dentro i limiti del proprio dovere , e ne! sentiero segnalo 
ic dalle leggi tulli gli altri giudici , e tribunali , ed essendo 
« convinti che dei dotti, e sperimentali giureconsulti riu- 
« niti in un corpo di magistratura collegiale a preferenza 
« di qualunque individuo , possano riunire lo suddellc qua- 
li lilà. . . . Siamo venuti nella determinazione di ripristinare 
« la soppressa Confluita civile e criminale di giustizia e 
« grazia ». 

Col motuproprio do' 22 Settembre 1841 , furono tolte alla 
Consulla le attribuzioni giudiciarie che prima sotto nome 
ili Revisione, e poi sotto quello di Cassa s ione , eraule siale 
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affiliale dalla legge del 9 Luglio 1814, e dal motuproprio 
del 2 Agosto 1838. Figura adunque attualmente la Consulta 
non come instituzione giudiciaria, ma come instituzione 
\ governativa. La Consulta è composta di un presidente , e 
ili due consiglieri: collegiali sono le adunanze, collegiali 
le deliberazioni , un segretario vi assiste per registrarle al 
protocollo. Le attribuzioni della Consulta sono tulle deter- 
minate dalle leggi , talché può dirsi , essa sia una vera 
instituzione. 

1. La Consulta è investita della superiore sopraìnten- 
denza al buon servizio della giustizia nei tribunali del 
Granducato , e della facoltà di trattare gli affari di grazia. 

2. Disimpegna le funzioni di corpo legislativo, minu- 
tando le leggi sulle commissioni che ne riceve dal Principe 
per l'organo delle RR. Segreterie, prendendo anche l'ini- 
ziativa , onde proporre direttamente quelle riforme che le 
sembrano utili nei diversi rami della legislazione. 

3. Ha l'incarico della promulgazione delle leggi, in più 
delle quali il presidente ed un segretario vi appongono 
il visti). 

4. Rassegna al Principe per mezzo delia segreteria di 
Sfato le proposizioni per collazioni e mute d' impieghi nella 
gerarchia giudiciaria , politico-giudiciaria, e politica sulle in- 
formazioni , e pareri dei capi superiori della magistratura, e 
del presidente del buon Governo. 

3. Dà voto scritto sugli affari che le possono esser tra- 
smessi dalle reali segreterie. 

6. Decide sopra i ricorsi che le sono deferiti dallo ri- 
soluzioni della potestà economica. 

7. Risolve a pluralità di suffragj tulli gli affari , alcuni 
direttamente colle proprie facoltà , altri con voto consultivo 
ohe rimette al Principe, o alla segreteria di Slato. 

Insomma riunisconsi in questo dicastero le attribuzioni 
di corpo legislativo e del ministero di grazia e giustizia. 



11. Del Governo polìtico della Toicioi. 



In Toscana vi sono due diverse denominazioni quanto 
al Governa politico, vi sono cioè i Governi di Pisa, Livorno, 
Siena, Porloferrajo , e questi sono presieduti da un allo fun- 
zionario politico .col nome di Governatore, die spesso é 
insignito anche del titolo .onorìfico di Consigliere di Slato.: 
Vi sono i Commissariali Rejj , e sono quelli di Firenze , 
Arezzo, Pistoia, Montepulciano, Grosseto, Volterra, Pontrcmoli, 
Rócca a San Casciano, Sun Miniato. La città che ò sede di 
governatore, o di commissario regio è sede altresì del tri- 
bunale di prima istanza. 

Ogni governatore ha presso di sé per il disimpegno 
delle funzioni politiche, e come consultore un altro funzio- 
nario col tìtolo di Auditore di Governo , o di Auditor Vicario. 
Ed in questo funzionario sono passale poco alla volta tutte 
le attribuzioni di maggior importanza; che prima cserci- 
tavansi dai governatori ad eccezione delle militari, sanitarie 
ed onorifiche. Cosi gli auditori di Governo sono divenuti 
( salva la priorità del grado ) , quello che altrove sono i 
commissari re SÌ- 

Ogni Governo ed ogni commissarialo si divide in vica- 
riati ; questi in polesterie. 

Nelle città di Livorno e di Firenze, vi sono i semplici 
commissari di quartiere , che lenendo un posto interme- 
dio tra i potestà ed i vicarj , esercitano gli uffizi di polizia 
sotto la sorveglianza immediala dell' auditore del Governo 
e del commissario regio. 

Tutti questi funzionarj (ad eccezione dei governatori, che 
gli sceglie direttamente il Principe Ira i cittadini più conspi- 
cui per posizione sociale , e per educazione, e degli auditori 
ili governo , i quali per lo più sono scelti nel!' ordine giudi- 
ciano ) hanno un movimento loro proprio, e quasi esclusivo, 
e confluiscono un ordine gerarchico specialissimo per essi. 
In ordine alle leggi devono essere iusigniti della laurea 
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dottorale , e del grado di avvocalo ; ma in pratica ve ne ha 
sempre alcuni che non sono nè dottori , nè avvocali. Tutti ■> 
la maggior parte cominciano la carriera governativa e po- 
litica nei commissariati di quartiere , e nelle cancellerie 
criminali, imparando l'arie di fabbricare i processi, e di- 
simpegnando gli ufficj di polizia. 

In questa gerarchia , alla cui lesta siede il presidente 
.lei buon Governo, stanno riunite la direzione del Governo 
politico , la Polizia od il potere esecutivo. 

(A) Presidenza del Buon Governo. 

Legislaziose. Editto de' 30 Settembre 1772. Sfotupr. de'26 Mag- 
gio 1777. Molvpr. de'2l Sfarzo 1784. Idem de' 22 Aprile 
1T8I. Circo!, de' 13 Febbraio 1787. Legge de'ì2 Morto 1790. 
Cireol de' 27 Agosto 1781. JWbiwp. del 1 Maggio 1814. 
Legge de' 27 Giugno 18t4. Circol de' 18 Ottobre 181B. 
Circolare de' 21 Novembre 1818. Istruì, de' 16 Aprile 1816. 
Motupr. dell' 11 Settembre 1832. 

La Presidenza del Buon Governo, fu sostituita da Leo- 
poldo I all' ufizio dell' auditore fiscale. Spera indarno di co- 
noscere la condizione politica della Toscana , colui che non 
porta un' attenta considerazione sulle attribuzioni della pre- 
sidenza del buon Governo dalla quale prende norma, regola, 
titoli , ed autorità lutto il potere esecutivo della Toscana , 
e dalla quale dipendono tutte le autorità di qualunque grado 
r carattere le quali esercitano attribuzioni politiche e gover- 
native. 

La presidenza del buon Governo a diversità della reale 
consulta è sotto la direzione assoluta di un solo funzionario 
che si chiama Presidente del Buon Governo. Le attribuzioni 
principali di esso sono le seguenti : 

1. Ritiene la direzione superiora della polizia e del buon 
Governo per lutto lo Stato. 
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2. Propone a tulli gì' impieghi politici e polilieo-giudiiiarj 
con giunlamen le al presidente della corte regia e procurator 
generale. 

3. Ha la sorveglianza del movimento dei forestieri non 
garantiti in Toscana da nessuna legge. 

4. Ha la suprema direzione di tutti gli stabilimenti pe- 
nali e poniteli zi a rj. 

3. Da esso dipendono tutti gli ufllcj dell' ordine governa- 
tivo, e la forza civile e mililare ia servizio della polizia. 

6. Ha la sorveglianza degli spettacoli, e la censura dei 
giornali periodici e dei libri provenienti dall' estero. 

7. Ha la direzione del regio fisco. 

8. Finalmente decreta sulle proposizioni dei vicarj le 
pene come primo rappresentante della potestà economica. 

Il presidente del buon Governo rende conto al Principe 
per l'organo della segreteria di Stato di quelli affari che ec- - 
cedono le sue competenze ordinarie. 

(B) Bei Capi politici. 

Legislazione. Legge del 10 Luglio 1771. Legge de' 30 Settem- 
bre 1772. Motup. de' 21 Novembre 1777. Mulup. de' 26 Mag- 
gio 1777. Molupr. de' 12 Giugno 1784. Istruì ioni de' 28 Apri- 
le 1784. Circolare de' 20 Agosto 1783. Circofare de' 0 Ago- 
sto 1787. Ciré, de' 1 Febbr. 1798. Legge de' 10 Giugno 1793. 
Legge de' 23 Febbr. 1804. Legge de' 9 iprite 1816. Legge 
de' 26 Giugno 1816. Circoi. degli 8 Luglio 1819. Circolare 
delli 11 Seltcm&re 1826. li, de' 12 Morto 1829. Id. de' 6 No- 
vembre 1820. Id. de' 26 Api-ile 1832. 

Sarebbe per me cosa impossibile se volessi determinare 
tutte le attribuzioni dei nostri capi politici. Impossibile 
perchè sono indeterminate nelle leggi stesse. Impossibile 
perchè le attribuzioni affidate dopo la riforma giudiciaria 
del 2 Agosto 1838 ai commissari re SÌ rende più difficile 
l'intelligenza delle leggi che danno presso a poco tutte le 
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medesime attribuzioni a tulli ì capi politici di provincia 
senza distinzione alcuna. 

Basti per ora che io esponga sommariamente le attribu- 
zioni di un vicario. Ciò può servire di norma per tutto il 
resto. 

Un vicario : i. esercila le funzioni giudiciarie nelle cause 
civili di merilo inferiore alle competenze dei tribunali di 
prima inslanza e nelle cause criminali pei furti semplici e 
danni dati non eccedenti la somma di lire 10, e per le of- 
fese ed ingiurie che non portano pene maggiori della car- 
cere per giorni 8, e della multa di lire 28. 

2. Esercila le più vaste funzioni di potestà economica 
come delegato del presidente del buon Governo. 

3. Esercita un' azione indiretta sulle amministrazioni 
municipali componendo insieme coi cancellieri comunitalivi 

• la terna dalla quale il presidente sceglie i gonfalonieri ed 
informando sulle lerne dei priori. 

4. Trasmette ai gonfalonieri gli ordini del governo, e 
concerta con essi ogni specie di misura opporluna alla con- 
servazione della tranquillità e sicurezza pubblica. 

8. Ha il gius d' inspezione sopra gli stabilimenti di be- 
neficenza, sulle pubbliche scuole, sulla parte esterna del 
culto., o sulla condotla morale dei parrochi e del celo cle- 
ricale. 

6. Forma e sorveglia i consigli di famiglia ; ne approva 
o rigetta le deliberazioni, e fa le veci del pretore nella 
universa materia tutelare. 

t. Sorveglia o compone lo amministrazioni dei fiumi, te 
quali hanno perso in conseguenza quel carattere giuridico 
di libere amministrazioni degl' interessati che ad esse aveva 
dato Leopoldo L. 

8. Ha la censura della slampa dove non sono censori 
ordiuarj. 

t). Rappresenta nelle prò vm eie il regio fisco. 
10. Riceve le accuse, inizia le procedure criminali, e 
fa le funzioni di giudice istruttore. 
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li. Esso finalmente concentra nelle sue mani l* universa 
polizia della provincia. 

Il sindacato al quale i giusdicenti tulli erau tenuti da- 
vanti ai sindaci eletti dal consiglio del popolo nelle comu- 
nità, Tu abolito gradatamente dopo il 1816. 

(C) Polista. 

Legis Lizio se. Istruzioni del 22 Febbraio 1778. Circolare 
del 28 Aprile 1781. Istruzioni del giorno nesso. Legge 
dell' Il Maggio 1784. Legge de' 30 Novembre 1786. Cir- 
colare dei 13 Febbraio 1787. Circolare dell' li Maggio 1784. 
Circolare del 12 Giugno 1787. Regolata, dell' 8 Luglio 1814. 
Circolare del 20 Luglio 1818. 

Nel passato capitolo ho già esposte le attribuzioni delle 
quali sono investiti i potestà, vicarj, commissari regj e 
Presidente del buon Governo qnanlo all'amministrazione 
delia giustizia civile e criminale nel Granducato, cioè come 
potestà economica. Gii ho considerati superiormente come 
potestà governativa: considero adesso le attribuzioni degli 
ufficiali stessi come polizia propriamente detta. 

La polizia attuale in Toscana, in quanto è congiunta col 
poter politico e governativo dello Stalo, è creazione di Leo- 
poldo 1, il quale o non volendo, o non potendo trarre pro- 
fitto alcuno dalle instiluzioni repubblicane, che rimasero in. 
piedi anche sotto la dominazione medicea, serbando i nomi 
antichi, creò una nuova classe di funzionarj a sè devoli, 
da sè strettamente depcndenti, ed a questi volle affidala la 
suprema direzione politica del Granducato. 

Esso per tal modo sostituiva l' arbitrio dell' uomo alla 
forza delle inslituzioni , ed i compensi che in questo nuovo 
ordino di cose, immaginalo aveva per i Toscani, rimasero 
come idee nella sua vasta intelligenza, o convertiti in legge 
non uscivano dal suo archivio privato. 



46 

La fiducia nella polizia crebbe durante il periodo delle 
rivoluzioni, si mantenne dopo il 1814, e fu adoperata dai 
governi come istrumcnto per contenere- i popoli, o per 
conservare la civile potenza degli ordini restaurali. 

Non voglio in queste pagine esaminare quali effetti morali 
abbia prodotti sullo popolazioni italiane la forza veramente 
dissolvente della polizia. Questi effetti qualunque essi sieno 
sono slati più o meno eguali per tulio. 

Dovevo però rammentar queste cose, poiché due circo- 
stanze diversificano la polizia toscana dalle altre polizie, 
cioè: 1. che essa è connessa strettamente e confusa col 
polcr politico, governativo e giudiciario. 

2. Che essa dipende direttamente non dalle segreterie <1i 
Sialo, ma dalla presidenza del buon Governo. 

Per conoscere adesso qual concetto giuridico abbiasi in 
Toscana della polizia riferisco testualmente ciò che nei rap- 
porti giurisprudenziali trovasi scritto in noia sotto la carat- 
teristica Polizia vigilante , nel repertorio del diritto patrio. 
<i La polizia scienza del buon governo è quella parie del ori- 
ti minale dirilto che ha per scopo di tener lontane dalla 
« società le offese interne, col far sì che i cittadini non ne 
a concepiscano il desiderio. Essa potrebbe distinguersi in 
« Eco nomica-didatlica e vigilante. La Polizia Economica pre- 
<i viene le tentazioni delle offese, col procurare e diffondere 
<( equabilmente fra' i cittadini (proleggendo la libera concer- 
ti ronza) i mezzi di sussistere : la Didattica con l' istruzione 
« morale, religiosa ed anco letteraria, e scientifica : la Vigi- 
« las te col remuovero quelle deviazioni dall'ordine, le quali 
a benché non offendano ancora la sicurezza pubblica e pri- 
« vaia , posson servire di scuola ad offenderla. L' ozio e la 
« vita vagabonda sono a cagion di esempio, subielli di 
« quest'ultima specie di polizia. Siccome però a remuovere 
« queste deviazioni sopra definì Lo, la polizia vigilante qual- 
« che volta procede col toglierne di mezzo le cause, e qual- 
« che altra volta col gasligare paternamente i traviali : cosi 
« essa si suddivide in anlegiudiciaria e in giudiciaria o punì- 
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« lisa. La giudiciaria o punitiva poi siccome lalora si spiega 
« sopra azioni riprovate dalla morale, e talvolta sopra azioni 
« indifferenti quanto alla morale, ma pericolose alla sicu- 
« rezza sociale , come il porlo delle armi , la vendila dei 
« veleni, e simili, cosi prende nel primo caso il nome di 
n correi io «afe, e nel secondo di semplice ». 

Queste poche parole prese n le rebbero argomenlo ad un 
volume intero dì riflessioni, che io lascio volentieri alla in- 
telligenza dei lellori. Le ho riportale perchè essi conoscano 
cosa s'intende sotto nome di Polizia e di Buoi* Governo, e 
perchè si apprenda come tutli i diversi mezzi d'azione dei 
quali si compone la pulizia delia cìtlà come formula di scienza 
governativa riunisc'onsì tutti in Toscana nelle mani dei mi- 
nistri di polizia, i quali avendo esclusivamente ogni specie di 
polizia didattica, economica-vigiianle, anlegiudiciaria e giudi- 
ciaria, censoria, edilizia, sanitaria, municipale, dove non giun- 
galo come capi politici, e come funzionari governativi, giun- 
gono comejiiudici e come capi di polizia. Per tal modo la di 
loro autorità dalla pubblica piazza giunge tino al santuario 
domestico, e dalla sorveglianza sui cani vaganti giungo per 
lino a vigilar ani pensiero e sulla coscienza dei ciltadini. 

Tanta molliplicità di funzioni riunito nelle stesse mani 
non offre garanzia di sapiente esecuzione. 

La Polizia come formula di scienza governativa, e la potuta 
propriamente delta sono due coso diverse. La prima si ottiene 
colle buone leggi, colle savie insti luz ioni, col diffonder l'edu- 
cazione religiosa, morale, e civile in tutte le classi del popolo. 
La seconda è necessaria in ogni bene ordinato governo, ina 
devo esser distribuita in più autorità secondo i diversi subietli 
nei quali si divide, deve esser regolata sempre dalle leggi mai 
dall'arbitrio, deve essere esercitata con mezzi approvati dalla 
morale, ed ogni qualvolta vuoisi constiluirc in potestà pu- 
nilricc per le violazioni delle leggi che da essa prendono 
il nome, non devon mai dimenticarsi le garanzie che son 
dovute alla dignilà, alla sicurezza, alla libertà civile dei 
cittadini. Affidando la polizia invesiigalriec al pubblico mini- 
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siero la municipale ai corpi municipali, separando la Digitante 
dal poter governativo, ed istituendo i tribunali di polizia, 
l' arduo problema sarebbe forse risoluto. Ciò mi sarà forse 
argomento per uu nuovo discorso. 

(D) Della farsa pubblica. 

La forza pubblica destinala al servizio del potere esecu- 
tivo dipende in Toscana dalla polizia. 

Questa forza pubblica si divide in civile e militare. 

La prima si compone di sbirri. — La seconda dei RR. ca- 
rabinieri. 

Quesli furono sostituiti agli sbirri, divenuti segno della 
pubblica antipatia ; e sarebbero slati un' eccellente insti tu- 
rione , se le solile gelosie della polizia non l' avessero de- 
naturala fino dal suo principio. 

Questa forza militare, dipendente dal generale comando 
i: dagli uffìziali snoi propri per ciò che attiene alla disciplina 
interna del corpo, dipende perii servizio pubblico esclusiva- 
inente dal presidente del buon Governo, commissari, vicari, 
e potestà i quali partecipano con essa mediante gì' inspettorj, 
e sotto-ispettori che sono birri graduati. Ciò appunto fa il 
danno della instituzione che dipendendo da due autorità di- 
verse quasi sempre in conflitto , non ebbe nò quella disci- 
plina che rialza la dignità del corpo, nò quella reputazione 
che alla forza fisica dà il potente soccorso della forza morale. 
Si vollero sostituire i carabinieri ai birri: la polizia ha travato 
il modo di aver gli uni e gli altri nel tempo stesso, e tutti 
sotto la sua dipendenza : da questa confusione sono pro- 
venuti tulli quelli abusi che la pratica quotidiana non per- 
mette sieno per più lungo tempo dissimulali. 
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III. Avvocatura Regia. 

Lbgislàzione. Legge de' 27 Maggio \ÌT1. 

V avvocatura regia fu creata per la difesa delle eause 
inleressauli il fìsco, la regalia c il patrimonio regio, le 
quali ( dice la legge ) devono esser trattale con puro spirilo 
di verità e dì giustizia , ed in modo che l'interesse del fisco 
non prevalga alla ragione dei privali. 

Le attribuzioni dell'avvocalo regio sono le seguenti: 

1. È incaricalo della difesa dei diritti fiscali e delle 
ragioni sovrane e patrimoniali dello Stato e del Principe in 
giudizio e fuori. 

2. Dirige per la parie legale tutti i negozi relativi ai Irai- \ 
tali ed interessi dello Sialo coli' estero , gli atTari concer- ; 
nenli i confini, il patrimonio della corona, ed il patrimonio ; 
privato. 

3. Presiede alla conservazione degli archivi detti delle ' 
Riformagioni , e Mediceo, ed ha la consegna dell' armadio 
di ferro. 

4. È incaricalo degli affari concernenti lo stalo delle 
persone nei rapporti delle naturalizzazioni, adozioni e le- 
gittimazioni. 

8. Soprintende alla deputazione per gli affari di nobiltà 
e di cittadinanza, e conservai! cosi dello libro d'oro di tulle 
le città nobili del Granducato. 

B. Dà conto al Principe per mezzo della segreteria di I 
Slato di quegli affari che non può risolvere colle sue facoltà ■ 
ordinarie. 
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IV. Regio Giurisdizione. 

Legislazione. Leggi di Ammortizzazione del 1731 e 2 Mar- 
zo 1769. Motupr. del 20 Luglio 1760. Istruzione del 1 Ago- 
sto 1760. Lettera del Segr. del R. Diritto de' 19 Agosto 1769. 
Circo?, del 22 Fehbrajo 1777. Circo!, del 21 iWojjio 1777. 
Circol. del 10 Odo&rc 1777. Circoi del 15 Gwifwjo 1778. 
Circol. del 20 Marzo 1779. Circol. del 7 Qennajo 1780. 
Circo/, del 10 Genna/o 1781. Circol del 7 Dicembre 1781. 
Circoi. de! 17 Genmy'o 1782. Circoi. del 13 Giugno 1782. 
Circoi. dei 30 Agosto 1783. Circo!, del i Febbrajo 1785. 
Circol del 2 Jgo*to 1785. Circoi. dei 26 Seiiembre 1788. 
Legge del 39 Giugno 1790. Motupr. del B Feborajo 1793. 
Motupr. del 31 Xwoiio 1793. Legge del 18 Giuowa 1817. 
Circol. del 29 tualto 1818. Legge del 16 Giugno 1819. 
Motupr. del 10 Gennnjo 1823. 

Questo dicastero Tu insliluilo per mantenere e conservare 
la legislazione che regola in Toscana le materie giurisdi- 
zionali , ed è sotto la direzione di un funzionario superiore 
the dicesi Segretario del R. Diritto. Sue attribuzioni sono : 

1. Prender cognizione degli affari che in materie eccle- 
siastiche e bene liei ari e interessano i diritti della corona. 

2. Difendere i diritti anche privali , qualora potessero es- 
sere offesi dalla giurisdizione ecclesiastica. 

3. Accordare ì'exequatur a tulli i brevi ponlificj , ed agli 
alti di pubblica potestà provenienli da Sialo estero , quando 
per essi non rechisi offesa ai diritti pubblici. 

4. Accordare il possesso dei benefici a coloro che hanno 
un decreto di legittima investitura. 

3. Spedire i benefìcj a nomina regia previa partecipazione 
al Principe, c lutti quelli di patronato popolare f comuni ta- 
tivo , e luoghi pii dependcnli dallo Stato. 

6. Prendere economica cognizione dei ricorsi contro le 
persone ecclesiastiche regolari c secolari. 
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7. Sopraintcndere all' amministrazione economica dei 
conventi , monasteri , conservatoti , e luoghi pìi non dipen- 
denti dagli uffici comuni tati vi. 

8. Invigilare alla conservazione delle fabbriche sacre. 

9. Prender cognizione di lutti gli affari conccrnenli le 
leggi di ammortizzazione , e di tutte le suppliche che ri- 
sguardano le alienazioni e con tra nazioni dei beni eccle- 
siastici. 

10. Esaminare e proporre al Principe tutti gli affari che 
interessano le persone, i beni, i diritti degli ecclesiastici , e 
le materie disciplinari le quali esigono l'intervento della 
sovrana autorità non escluse le nomine ai vescovadi vacanti. 

11. Soprintendere finalmente a tutti gli economi dei be- 
nefici vacanti , ed all' amministrazione dei patrimonj eccle- 
siastici del Granducato. 

Il segretario del R. Diritto dà conto al Principe, per 
mezzo della Segreteria di Stalo , di quelli affari che non può 
risolvere colle sue facoltà ordinarie. 

Esercita le attribuzioni che sono proprio di un ministro 
del cullo. 

V. Istruzione Pubblica. 

Legislazione. Inslraxioni del 30 Novembre 1816. 

L'istruzione pubblica 6 siala per gran tempo trascurala 
in Toscana , e la colpa è comune a tutti. 

Prima delle riforme Leopoldine , l' insegnamento delle 
città del Granducato era affidato alle corporazioni religiose 
dolale di beni proprj o per la pietà dei privati o per la 
munificenza dei comuni. Colla soppressione disparvero questi 
corpi insegnanti , ed i beni furono incamerali. Rimasero 
soltanto in piedi in alcune città le corporazioni degli Scolopi, 
e dei Bernabiti , ed essi seguitarono ad occuparsi dell' inse- 
gnamento con i fondi proprj c coi modici stipendj che lor po- 
tevano assegnare le comunilà. Nello altre città furono fondale 



a spese del comune le scuole dette comunali , composte per 
ordinario di due maestri, con scarso stipendio, incaricati iìì 
lulla I" istruzione elementare. Ad eccezione dì Pisioja, che 
vanta un liceo vero e proprio , fondato per la pietà cittadina 
del Forleguerri , e da esso largamente dotato , le altre citta 
e paesi del Granducato non hanno altro scuole all' infuori di 
quelle dei seminari dipendenti dal vescovo , delle elementari 
dipendenti dal comune , o dei collegi . 

Le università di Pisa e di Siena , e gli sludj pratici fon- 
dali in alcuni dei principali spedali, erano tutta la istru- 
zione che veramente potesse chiamarsi pubblica. E questa 
dipendeva direttamente dalla segreteria di Stato , che ne 
esercitava gli uffizj per mezzo di un It. consultore , e sopra- 
intendente degli studj , che poi per diversi anni rimase im- 
piego vacante. Rivoltasi modernamente 1' autorità superiore 
a questa parte importantissima di civile governo , ha ripri- 
stinalo un dipartimento di suprema direzione degli studj 
sotto un funzionario che col tìtolo dì soprintendente, disimpe- 
gna le attribuzioni altrove competenti al ministro dell' istru- 
zione pubblica. 

Da questo dicastero dipendono attualmente le università 
del Granducato, e gli sLabilimenli educativi spettanti al 
Governo ed alle comunità ; dipenderanno dal medesimo in 
seguito tutti gli stabilimenti d' istruzione primaria e secon- 
daria , la di cui organizzazione è Stala di recente affidata ad 
una speciale commissione. Giova sperare che questa commis- 
sione , corrispondendo alla fiducia del Principe e del paese , 
saprà risolvere il massimo problema civile che in fatto 
d' istruzione pubblica consiste nel conciliare il diritto di su- 
prema inspczione che non vuoisi negare al sommo potere 
delio Stalo colla libertà dell'insegnamento che forma parto 
della libertà civile dei cittadini. 



VI. Sanità Medica. 



Legislazioxe. Notìfic. del 12 Mario 1733. Molupr. del 26 Mag- 
gio 1777. Legye del 22 Febbrajo 1778. Istruz. de' 22 F«6- 
brajo 1778. Rescritto del 21 Dicembre 1814. Molupr. 
dfi'22 Febbraio 1841. Afri», (ief 27 Zujfio 18(1. fliiofaur. 
<fc'9 Dicembre 1844. jtfoiupr. ite 1 12 Ottobre 1S4G. 

La polizia sanitaria del Granducato ose rei lavasi antica- 
mente dal magistrato di Sanità esistente in Firenze, col quale 
corrispondevano le altre deputazioni e magistrati di sanila 
i iis ti Luì Ci nelle Provincie. 

Leopoldo I colla legge del 22 febbrajo 1778 soppresse lutti 
i magistrati di sanilà, ad eccezione di quelli dei luoghi ma- 
rmimi , e la polizia medica o sanitaria aggregò alla polizia 
politica. Ora si trovano in Toscana distinte Ire diverse dire- 
zioni di sanità. 

Figura nel primo luogo la polizia sanitaria propriamente 
detta e questa si esercita dai capi politici e giusdicenli. 

Figura in secondo luogo la sanità marittima, e qucsla 
dipende da un consiglio di sanità che sotto la presidenza del 
governatore fu instituito in Livorno col rescritto del 21 di- 
cembre 1814. 

Figura in terzo luogo la soprintendenza di sanilà medica 
interna, a questa fu insliluila in Firenze col motuproprio 
de'22 febbrajo 1841. Attribuzioni di questa soprintendenza 
sono ; * 

1. La direzione degli spedali regi □ comunilativi del 
Granducato nei rapporti sanitari : eccettualo I' arcispedale di 
S. Maria Nuova. 

2. La polizia medica sui bagni termali ; case di correzio- 
ne e di reclusione, ospizj di gravide occulte ec. 

3. La proposizione per gì' impieghi di servizio medico, 
chirurgico, e farmaceutico degli spedali regi e comunilativi 
del Granducato. 
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i. L'esercitare le funzioni di consultore dei Governo in 
mite le materie di sanità e polizia medica interna. 

Il servizio, medico della provincia grossetana è affidalo ad 
un uffizio di sanila indipendente dalla soprain tendenza. 

Sezione III. 

Dicasteri ed uffici dipendenti dalla Reale Segreteria 
di Finanza. 

1 dipartimenti che dipendono dalla segreteria di finanza 
possono distribuirsi in (re classi. 

Nella prima figurano quelli che hanno con essa una re- 
lazione naturale d'immediata dependenza. 

Nella seconda figurano quelli che se non vi hanno una 
relazione naturale ed immediata, vi hanno una relazione 
per lo meno indiretta. 

Nella terza finalmente figurano quelli che secondo i prin- 
cìpi di diritto amministrativo non vi devono avere relazione 
alcuna. 

1. Prima Ciane. 

Dicasteri che hanno col dipartimento di Finanza 
una relazione necessaria e diretta. 

A questa prima categoria appartengono tutli quei dica- 
steri ed ulficj dai quali si esercitano le tre funzioni onde 
lomponesi ogni regolar sistema finanziera, -vale a dire: 

1. Le funzioni di riscossione. 

2. Le funzioni di conservazione e di cassa. 

3. Le funzioni di conlabilità. 

(A) Funzioni di riscossione. 

Queste tunzioni si esercitano: 

I. Dagli uficj delle contribuzioni indirette. 
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II. Dall' ulizio del Regio fisco. 

III. Dall' ufizio delle RR. possessioni per i beni della 
Corona. 

IV. Dai camarlinghi coruunitativi per le contribuzioni 
dirette. 

Uficj di contribuzioni indirette. 

Gli uficj delle contribuzioni indirette sono Ire: l'ammi- 
nutrazicme generale delle dogane, e aziende riunite: V am- 
ministrazione del registro: V amministrazione della lotteria. 

I. L'amministrazione dello dogane , e alienile riunite 
dipende da un amministratore generale residente in Fi- 
renze, ed è divisa nelle cinque direzioni di Firenze , Li- 
vorno , Siena , Pisa , Pisloja. 

(a) L'amministratore generale ha la sopra in tendenza a 
tutta l'azienda doganale tanto nelle relazioni meramente 
amministrative, quanto uelle relazioni lì se ali. 

( b ) Sorveglia l' adempimento ed osservanza delle leggi 
doganali. 

(c) Ha la soprintendenza alle porle delle città con ga- 
belle, ai pedaggi delle porle, e delle dogane di frontiera. 

(d) Ha la soprintendenza alle aziende del sale e la- 
bacco, agli uficj di marchio, [a bollo, alle regie rendite 
di Portole rrajo. 

II. L'amministrazione generale del registro, e aziende 
riunite, sotto un direttore generale che risiede in Firenze, 
si divide nei tre compartimenti di Firenze, Siena, Pisa, 
ciascuno dei quali si suddivide in circondarj di uGcj di 
esazione. 

(a) A questi uticj sono affidate la conservazione e la ese- 
cuzione della legge de' 30 Dicembre 1814 sul registro, e 
della legge delti 11 Fcbbrajo 1818 sulla carta bollata, di 
quella del -26 Agosto 18(0 sulle carte da gioco. 
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[b } Agii ulìcj slessi ù affidala la percezione ilei diritti , 
tasse, multe, ed emolumenti stabiliti d alle _m edesi me leggi. 

( c) L' arami distrazione del registro è incaricata della re- 
visione degli emolumenti che esìgonsi nei pubblici archivj, 
e nei tribunali, dell'amministrazione dei beni demaniali, 
e del recupero dei cosi detti crediti occulti. 

(d) Dipendono dalla slessa amministrazione i generali 
archivj dei contratti di Firenze , Siena , Ponlremoli , e gli 
nflcj della conservazione delle Ipoteche. 

III. È inutile che io parli dell'amministrazione della lot- 
teria-, un dicastero la di cui regolarità, e prosperità stanno 
sempre in opposizione coi principj della morale, e della 
economìa di un popolo, non può fermare l" attenzione di chi 
serive di cose interessanti il diritto amministrativo. 

Giova sperare che questo ramo di pubblica eutrala possa 
esser soppresso senza disturbo della finanza: non volendo in 
dissimulare, che impresa delicata assai è sempre quella di 
toglier gli abusi, quando per essi siensì formate delle condi- 
zioni artificiali. 

Regio Fisco 

Lebisl azione. Motupr. del 7 Marzo 1778. Legge del 
22 Aprile 1784. Rescritto de'W Agosto 1841. 

Questo ulìzio dipendente un tempo dalla congregazione 
del fìsco, dipende attualmente dalla direzione esclusiva del 
presidente del buon Governo, il quale io credo corrisponda 
colla R. segreteria' di finanze nelle mere relazioni di con- 
tabilità. 

Nel resto ha una esistenza separata dalla finanza, come 
resulta dalle sue attribuzioni che sono: 

1. Corrispondere cogli ulìcj di soprai u tendenza comuni- 
tal iva, coi giusdicenti, coi cancellieri e camarlinghi comu- 
nità ti vi per tutto quello che è relativo alle spese occorrenti 
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per il servizio di giustizia criminale , buon Governo - e 
polizia. 

2. Provvedere alla esazione delle condanne pecuniarie , 
ed al rimborso delle spese processali in tutto il Granducato. 

3. Dispensare patenti di armi , e di giochi permessi. 

4. Provvedere alla parte economica di lutti gli stabi- 
limenti penali, e correzionali non esclusi i bagni dei forzati. 

8. Anche l'amministrazione del soppresso ufhio delle 
Slinche è riunita al R. fisco. ' 

Reati Possessioni 

Legislìzioue. Motupr. del 18 Morto 1770. Molupr. del 
23 Maggio 1774. 

Narrasi che Leopoldo I provvedesse alla dotazione della 
corona assegnandole un patrimonio distinto , quando aveva 
rivolto il pensiero ad alcune inslituzioni politiche nelle quali 
il rendimento di conti diventava una conseguenza inevitabile. 
Il patrimonio della corona doveva coustìluire al Principe 
una rendita indipendente e tener luogo di quella che negli 
Stali rappresenlativi dicesi la lista civile del Principe. 

Il pensiero di Leopoldo I non fu eseguito: ma la distin- 
zione che per esso creavasi armonizzava completamente coi 
principj di diritto pubblico che erano ormai penetrati nella 
conscienza pubblica. Patrimonio della corona, voleva dire 
che tutto Don è della corona , e che un' altra specie di pa- 
trimonio vi Tosse che appartenendo alla persona morale dello 
Stato, non eonstituiva proprietà del Principe, ma una pub- 
blici azienda della quale il Principe era custode ed ammi- 
nistratore. 

Oggi quesla creazione di Leopoldo se è feconda di resultati 
sotlo il punto di vista razionale, è inutile nel Tatto, imperoc- 
ché l' amministrazione dei beni della corona non ha un' esi- 
stenza indipendente dallo Stato. 
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Essi infatti sono amministrati per conio del governo me- 
diante nna sopraintendenza clic dicesi dello reali possessioni. 
Questa è incaricata della amministrazione dei beni stabili , 
dei boschi e foreste, dell'aziende del ghiaccio, delle bandite di 
caccia, della inspezione sulla regia razza dei cavalli, dell'am- 
ministrazione dei ben e fi cj provenienti dal patrimonio medi- 
ceo , e dell' amministrazione economico-idraulica della Val- 
dichiana. 

Le rendite provenienti da questa amministrazione si 
versano nella cassa della reale depositeria, che poi provvede 
direttamente a fornire in contanti al Principe le somme onde 
si compone quella che può dirsi lista civile determinata se- 
condo le regole delia convenienza, e della situazione finan- 
ziera del Governo. 

I beni della corona pagano le imposizioni come tutti i beni 
dei privali. 

Impiisisùmi dirette e Catasto. 

Legislazione. Legge del 23 Maggio 1T74. Legge del 29 Settembre 
1774. Istruì, de' 16 Novembre 1778. Legge del 7 Settembre 
178*. Cireoi. del 16 Ottobre 1786. Leg. del 30 Dicembre 1844. 
Circol. del 7 Marzo 1813. Cireoi. del 21 Febbraio 1816. Legge 
del 16 Settembre 1816. Circol del 23 Agotto 1820. Legge 
del 20 Settembre 1821. Circo/, del 18 Marno 1827. Legge 
del 22 Mano 1827. Istruz. delti 11 Settembre 1827. Legge 
del 28 Ottobre 1827. Motupropri del i* Novembre 1828. 
Ilegol. del 6 Giugno 1829. 

NB. In questo frammento di Francesco Forti trovanti anche 
•ielle cose concernenti le contrìbusioni indirette. 

« Le terre e le case pagano la tassa regia che si chiama 
« tassa prediale, e le spese comunilalive. Avvi poi una 
« terza specie d' imposizione diretta , che si chiama tassa 
<i di famiglia, la quale però e assai tenue, non vi sono 
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« patenti iié capitazione. Il povero, il contadino mezzajoio, 
K il bracciante , quello insomma che nulla possiede , né ha 
« impieghi, o rendita certa non paga nessuna contribuzione 
« diretta ; da che non pud assoggettarsi neppure alla tassa 
« di famiglia (1). 

« La tassa prediale e la tassa di famiglia sono sempre 
« le slesse. Fissate da una legge , non potrebbero aumen- 
ti tarsi che per logge. Ora esse non sono siale aumentate 
« che in occasione della guerra di Napoli del 1818. 

n L'alluale Granduca ha diminuita la tassa prediale di 
« un quartp. Togliendo un altro quarto, le cose torno- 
<i rebbero come ai tempi di Leopoldo I. 

« Nello stato attuale delle cose , la tassa prediale rag- 
li guaglia il nove per cento della rendita netta. Ma nelle co- 
ti munita di città) sovente accade chele spese comunità ti ve 
« la raddoppiano (ed anche più ) e cosi i possessori vengono 
« a pagare un diciotlo (e più) per cento, come è accaduto 
« più volle in Firenze, ed in altre comuni di citta egual- 
« metile povere. 

a 11 granduca Ferdinando III appena tornato in Toscana 
« ridusse della metà il registro e la carta bollata. Tolse i di- 
ri ritti riuniti, le patenti, le porte e finestre e molle altre tas- 
ti se, che erano stale introdotte negli ultimi anni dell'Impero, 
« e ristabilì lo leggi doganali, quali erano avanti il 1808. 

« Il presente Granduca ha abolita la tassa dei macelli. 
« Si pagava questa lassa per il diritlo esclusivo di tener 
« macelleria. Oggi si é ridonata la libertà a questa profes- 
« sione , e si è lolla la tassa. 

« Lo slesso Granduca in quesl 1 anno ( scriveva il Forti 
« nel 1833) ha fatte notabili diminuzioni alla tariffa doganale. 

« Nondimeno in dieci anni la Toscana aveva fatto 
a un avanzo di un milione di scudi. E con tutto ciò che 
« enormi spese si sieno falle nel bonificamento della Ma- 
il) Credo che In alcune Comunità esisto sempre la tassa detta 
del coloni e artigiani. 
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a rcmma , e nelle strade regie , che i Francesi lasciarono 
a io pessimo stalo , ed ora sono ri do Ile buonissime , la 
« finanza è in condizione prosperosa. 

« Cinque sono le città in Toscana alle porte delle quali 
« si paga gabella , e sono : Firenze , Pisa , Siena , Pisloja, 
a Livorno. Notisi solo , che a Livorno si paga soltanto 
a nell' escire essendo libera di dazio i' introduzione. Il dazio 
« delle porle è a profitto della finanza regia , e le comunità 
« non vi hanno diritto. 

m La percezione dello imposizioni dirette non costa nulla 
« allo Stalo ; essa è a carico delle comunità : ognuna delle 
« quali elegge il camarlingo ogni tre anni nella classe delle 
« persone che possono escire di magistrato, e gli dà una te- 
k nuissima retribuzione. 

« La percezione 6 a rate bimestrali , ed a rate bimestrali 
« si Tanno del pari i versamenti alla depositerà, ossia tesoro 
« reale. 

n I contribuenti morosi pagano la pena del quattro per 
« cento nei primi quindici giorni , e dell' otto per cento dopo 
ti i quindici giorni di mora. L' uso di queste penali è antico 
« in Toscana , ed i contadini le chiamano capi-saldi. Il pro- 
li dolio di queste penali si reparlisce tra il camarlingo e 
« il cancelliere comunitativo. Così i morosi sgravano il 
« Governo di una parte dì paga. In somma f economia che 
a è nella percezione doile imposte dirette ò parte di ammi- 
ri Distrazione Toscana veramente esemplare. 

« Il Governo paga lutto a contanti; non ha debito pub- 
« blico: ed in conseguenza può supplire ai bisogni dello 
ii Stalo con minore aggravio dei sudditi, che negli altri Stali. 
« Nei pagamenti del governo vi è la più scrupolosa puntua- 
li lilà : sicché nei rapporti della finanza il credito del Go- 
ti verno e superiore ad ugni eccezione. 

o II rapporto delle contribuzioni dovendosi regolare sulle 
« stime dei beni esige che queste sieno giuste , e fatte con 
« uniformi principj. Or bene nulla vi era di più difforme, 
« e disuguale in Toscana della slima dei beni. 
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« Ogni comunità aveva falli ab antiquo e secondo i lompi 
rinnovati i calasti estimali. Gli stimatori del paese avevan 
dirella c compila 1' operazione. I calasti toscani in vigore 
quando si pensò a formare un nuovo catasto uniforme, rap- 
presentavano le stime di uno o di due secoli, e talora tre se- 
coli addielro. Falli in diversi lempi non potevano esser base 
di egual reparlo d'imposte. Fatti con vedule locali da pe- 
lili locali 1' uno dei quali nulla sapeva dell'altro, non po- 
tevano mai ridursi adunila. Chiunque possidente sa bene, 
che le stime dei catasti estimali o erano soverchiamene 
basse o soverchiamente alle, e non servivano più dì nes- 
suna regola alle contrallazioni. 

« Per sentire queste sproporzioni non occorreva passare 
da provincia in provincia: esse si osservavano da comunità 
a comunità nella slessa provincia. Olire le diversità dei 
tempi, e dei principj coi quali si era proceduto alla compi- 
lazione degli antichi catasti, e che por sè sola bastava a 
por la re ad enormi disparità nello stime, altre cause vi 
erano, e potentissime, che accrescevano la disegoaglianza. 

« Le lerre assegnate in dote allo commende Ui S. Stefano, 
ed erano molle in Toscana , si erano slimalo sempre al ili 
sopra del giusto. Lo stesso delibo dirsi di quelle soggette ai 
vincoli restitutori di fidecommisso e di primogenitura. Sic- 
ché in generale i patrimoni delle famiglie nobili ai catasti 
estimali aveano un valore nominale di troppo superiore al 
vero. I beni ecclesiastici al contrario erano stimali al dì 
sotto del giusto, h 

a Mestavano poi a valutare le grandi variazioni avvenuti* 
nella condizione economica del paese da ottanta anni a 
questa parte, e che assai aveano influito a variare il valore 
dei fondi. 

« Finalmente Io case non per lulla la Toscana erano ac- 
catastate. Nelle città principali lo erano, e pagavano la 
prediale: ma nei luoghi minori le case non pagavano nulla. 

« Vi erano anche delle lerre di nuovo acquisto , che non 
figuravano ai calasi! eslimali, e nulla pagavano, o paga- 
Galeotti. Leggi er. f 
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« vano come macchie, luoghi incolti , mentre modernamente 
a or ansi ridotte a prospera cultura. 

« Gli antichi catasti adunque non potevano più servire di 
« base al reparto della prediale tra le diverse comuni là' dello 
« Stalo. 

u Fu dunque pensato a fare il nuovo catasto , misurando , 
a e stimando nuovamente i terreni e le case della Toscana. 
« Questa operazione grandiosa e costosissima è quasi al suo 
n termine (an. 1833). Essa è stata mollo criticata, giova espor- 
« ne i principi, e segnalare i principali difetti di esecuzione. 

<i Fu stabilito che i beni fondi dovessero stimarsi per la 
« rendita nella , ridolla in contanti capitalizzata al cinque 
« per cenlo. Furori presi per la media proporzionale i prezzi 
« dell' ultimo triennio per ridurre in contanti la rendita dei 
« fondi: furono indicale tutte le detrazioni da farsi per spese 
« di produzione, di trasporto, di agenzia sulla rendila a 
« lordo per cavarne la rendila netta. 

« Le basi dell'operazione per i fondi rustici sono ve ra- 
n mente filosofi eh e., E sebbene i prezzi del passalo triennio , 
« sìeno più alti di quelli del triennio alluale: pure siccome gli 
« stimalori si sono tenuti piuttosto bassi, nel valutare la quan- 
« tità dei prodotti delle terre, ne è venuto generalmente chela 
» rendila nella sulla quale hanno basata la loro stima pare as- 
•i sai più bassa dì quella che il proprietario realmente percipe. 

h Tra tanti, che si dolgono del catasto, non credo che ve 
u ne sarebbe pure uno che volesse vendere le sue terre alla 
« stima del catasto : nò credo ve ne sarebbe alcuno , che non 
a credesse impiegare i danari a profitto maggiore del cinque 
« per cenlo , comprando sulle stime del catasto. 

« Una cosa poi è osservabile nella moderna operazione del 
u catasto, ed a cui pochi pongon mente. La rendita al netto 
« è stala calcolata con tutte le detrazioni , che soffre il pro- 
« prictario, che tiene i suoi beni amministrati ad uso di (al- 
ti toria. In conseguenza le spese di agenzia, di trasporto , di 
« magazzinaggio , e simili sono detratte. Ora i piccoli pro- 
li prièlari , che sono il maggior numero , e possiedono la 
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maggiore estensione di terreno in Toscana , non sentono 
di fatto queste detrazioni. Non la detrazione di agenzia , 
perchè amministrano da sé: non quella del magazzinaggio, 
perchè la loro casa di abitazione serve alla conservazione 
delle raccolte ; non quella dei trasporti , perchè general- 
mente parlando è earicodel contadino mezzaiolo il portare 
le raccolte alla casa che il padrone gì" indica nel territorio 
della provincia. 

a Cosi il proprietario , che vive vicino alle proprie terre 
e molto più il contadino proprietario, sono avvantaggiati 
nell'operazione del catasto sopra la condizione di un pro- 
prietario che fa amministrare da un fattore. 

a Se si rifletta, che le slime vecchie sono fatte senza le ac- 
cennale deduzioni, si vedrà, che la nuova operazione del ca- 
tasto, mentre che è stata più giusta c riuscita anche più uti- 
le alla classe dei proprietari lavoratori. Ma non egualmente 
felice è siala la operazione dell'accatastamento delle case. 

« Si son prese per base di stima le pigioni. E qui si è sba- 
glialo sul principio. Non si è avvertilo, che le pigioni erano 
alte per cause accidentali e Iransilorie, e perù si son fatti 
sbagli enormi , che hanno screditala tutta la operazione 
del catasto. 

« Ogni proprietario è sialo invitalo a reclamare per gli 
errori si nella descrizione, e misurazione dei suoi beni 
fondi, come pure nella stima. A questo oggetto i libri del 
nuovo catasto sono stali esposti al pubblico in tutte le can- 
cellerie comunilative dello Stalo. Ma pochi sono stati i 
reclami. 

a Prima che si procedesse all'operazione del catasto, tutti 
i gonfalonieri del Granducato furono richiesti dello statisti- 
che di loro comunità : furono poi diretti dei quesiti stati- 
stico-economici relativi alle operazioni del catasto a tutte 
le magistrature comunilative, ingiungendo loro di chia- 
mare a consiglio i principali , e più intelligenti possidenti 
del paese. Ma le magistrature e i gonfalonieri risposero 
assai poveramenle alla fiducia del Governo. 
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« novizi: si è mancato eziandio ili esercitare sopra di loro 
i una severa sorveglianza. P.o spirilo di con Irai izza (ione ha 
! fallo si, che poco o nulla si consultassero le persone che 
« avevano cognizioni locali. Mancando il governo di dimo- 
i slrar volontà dì esser soccorso dalle notabilità locali in ope- 
■< razioni cosi difficili , l'inerzia naturale ai Toscani, ha fatto 
« si, che queste non corrispondessero ai bisogni della grande 
k operazione nemmeno sulle cose intorno alle quali eran 
« consultale. Slimando esse che i saccenti filosofi le consul- 
i lasserò piultoslo per formalità, che per cavarne i lumi, che 
n solo l' esperienza può dare. 

a L' inclinazione poi naturale ai popoli Toscani di vedere 
« la mangeria , e la corruzione da per tallo, ha contribuito 
« non poco a mettere in mala voce la operazione del catasto. 

« Tania è poi l' ignoranza delle cose pubbliche nei più , 
« che molli credono che l' operazione del catasto ordinata 
« per l' egualità nel reparto delle imposte sia diretta al fine 
a di aumentare le imposizioni ». 

(B) Funzioni di conservazione. — Spese delie rendile. 

11 regio tesoro, ossia la reale depositeria è il solo dicastero 
che dipenda direttamente dalla segreteria dello finanze. Pm'i 
dirsi adunque che i soli affari di cassasi trattino in Toscana 
immediatamente dal governo centrala: Sulle spese della pub- 
blica amministrazione possono farsi le" Seguenti osservazioni : 

1. Giustizia, Prima delle recenti riforme giudiciarie vi era 
i! cattivissimo sistema che i giudici di prima instanza di pro- 
vincia partecipassero al prodotto della tariffa giudiciaria. Ora 
queslo sistema è abolito, e lutla la gerarchia giudiciaria ò 
casata dallo Stato che ritira l'importare delle tarine. Le speso 
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occorrenti pei dibattimenti criminali si pagano dal fìsco, che 
ha rivalsa sulle multe, condanne e sul rimborso delle spese 
di processo. 

2. Finanza. La spesa maggiore 6 por l' incasso delle con- ' 
Intuizioni indirette. Il sistema degli appalti si pratica in To- 
scana per la sola azienda dei tabacchi. 

3. Guerra. Lo stalo militare costa moltissimo alla Toscana 
Cd assorbisce quasi la tassa prediale. Attualmente dovrebbe 
costar mono attesa la graduale cessazione di molto pensioni 
delle quali i passali governi avevano aggravato lo Stalo. 

i. Polizia. La polizia costa mollo attualmente non per lo 
spionaggio di cui il volgo esagera le spese, ma per la duplico 
forza civile e militaro che è al di lei servizio. II fisco non 
passa spese di spie che nelle cillà di Firenze, Pisa e Livorno. 

5. Strade postali, fabbriche, strade provinciali, fiumi e canali 
navigabili. Le strade postali e fabbriche regio sono a carico 
dello Sialo. Le strado provinciali a carico delle comuni. I 
fiumi e canali navigabili a carico dei possessori frontisti. 

Per un tempo vi è stato il cattivo sistema che le comuni 
anche non interessate contribuissero alla costruzione o ma- 
nutensione delle slrade provinciali ; oggi questo sistema è 
cambialo. Ma e accaduto che alcune comuni abbiano speso 
per strado ad esse non spettanti, ed oggi mancando di corrc- 
speltività abbiano ragioni di credito contro altre comunità. 

6. Spese per il bonificamento della Maremma. Queste puro 
sono a carico dello Sialo. 

7. Culto. Questo è dolalo di beni proprj , lo Stato poco o 
nulla vi spende : ricava queste spese dai vacabili dei bene- 
lìzj. Odiernamente bensi moltissime essendo le chiese di 
campagna bisognose di restauri, le spese dello Stalo devono 
essere aumentate. 

8. Istruitone pubblica. I seminarj, coliegj, lo uni versi la 
di Pisa e di Siena hanno dolazioni particolari; l'istruzione 
elementare è a carico delle comunilà. Lo Stato paga diversi 
professori in Firenze, sussidia yli stabilimenti di educazione, 
che si trovano in strettezze : le spese devono essere aumen- 
tale dopo le riforme universitarie. 

f . 
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Lo Stato ha pare un cerio numero di posti di Stadio 
ai!' università di Pisa. Sono questi un mensuale assegna- 
mento di scadi 8 per quattro anni a giovani, che vogliono 
addottorarsi in legge o in medicina. Molle comunità hanno 
del pari dei posti simili da conferire, pei quali esistono anti- 
che dotazioni. 

». Carila; e pubblica benefkienza. Tullisgli stabilimenti di 
carità e pubblica bcnelicienza che sono molti in Toscana 
hanno ricche dotazioni, e nulla costano allo Sialo, fuorché la 
spesa di tutela e sorveglianza. Tuttavia nelle annate della 
gran miseria, e del lifo dovette lo Stalo soccorrere gli spe- 
dali , perchè non fossero troppo gravale le comunità cui in- 
combeva un tal soccorso : lo stesso sistema si é praticalo re- 
centemente nelle sventure della inondazione del 1844, e dei 
Icrremuoli dell'anno scorso. 

10. Amministrazione. Questa c costosissima allo Stato per 
quattro ragioni ; 1." per la centralizzazione degli affari locali 
che ha aumentalo il personale degli impiegati; 2." per le 
pensioni di cui la variazione dei governi ha sopraccaricalo 
l'erario; 3.*pei ì sussidj che si danno agl'impiegati; 4. 1 per 
il sistema di tenere a rescrillo tulli gl'impiegati anche di 
ordine inferiore: non usa in Toscana di dare in appallo al 
capo di inizio le spese occorrenti per amministrarlo. 

(C) Funzioni di Contabilità. 

Udì io dei Sindacati. 

I.eglsi.aziose. Legge del 20 Mario 1798. Motup. del 2 Apri- 
le 1818. Circol. del li Novembre 1813. Circol. del 6 Set- 
tembre 1816. Circol. del 28 Marzo 1818. Circol. dell' 11 
Novembre 1833. 

L'amministrazione toscana non ha nè tribunale privile- 
gialo, né camera di conti. Le questioni amministrative pro- 
priamente tali, se non vi è interessalo il terzo, o si decidono 
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amministrativamente dai capi delle respeltive aziende con 
facoltà proprie, o si decidono dal Principe colle proposizioni 
di essi. Se vi è interessato il terzo, si decidono nei modi or- 
dinari dai tribunali presso i quali l' amministrazione è trat- 
tata come ogni altro privato cittadino. Sola eccezione al 
sistema, fanno le questioni tra le amministrazioni e gli ac- 
collatari, le quali si decidono dal consiglio degli ingegneri 
««istituito in tribunale amministrativo. 

Molle attribuzioni della Camera dei Conti si esercitano 
dall' ufizio dei sindacati. 

L'oggetto di tale dicastero è definito dal proemio della 
legge. « S. A. B. persuasa che l'esattezza dei sistemi ammi- 
« Distrativi, e la regolarità di tutte l'amministrazioni ed 
« aziende del Granducato, contribuiscano principalmente 
« al bene della pubblica economia , e volendo porre in 
n attività i mezzi di vigilanza necessaria ad assecurare che 
« non s' introducano abusi in alcuna amministrazione, e che 
« lutti si mantengano nel buon ordine e nelle regole pre- 
ci fisse, si è determinata di ristabilire in Firenze l'utizio delle 
k revisioni e sindacati sotto la direzione di un soprai nien- 
ti dente generale, il quale intende che abbia tutte le facoltà 
« necessarie per corrispondere all'oggetto preindicato ». 

Questo dicastero : 

1. È incaricato della conservazione degli inventari del 
mobiliare degli ufizi; 

2. È incaricalo degli affari concernenti le garanzie che 
devono prestarsi da coloro che maneggiano il danaro pub- 
blico; 

3. È incaricalo della revisione di tulio le amministrazioni 
del Granducato, non esclusi i -dipartimenti militari e luoghi 
pii laicali, e generalmente di qualunque azienda regia, co-, 
munitativa o pubblica, niuna esclusa o eccettuala. 

Alla predella revisione sono soggetti non tanto coloro che 
per qualunque (itolo abhian la consegna di danaro o robe 
spellanti alle delle aziende, quanto ancora i provveditori , 
snpraintendenti e tulli quelli che hanno la direzione o go- 
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verno di tribunali, aziende, uflicj con tulli i loro ministri, i 
quali siono per qualunque modo destinati ad esercitar fun- 
zioni nella parte economica. 

IT. Seconda Classe. 

Dicasteri che /tanno col dipartimento della finanza 
una dipendenza indiretta. 

A questa seconda classe di uffizi ne| l a 1 ua ' e figurano al- 
cuni dicasteri che in altri stati trovansi sotto la dipendenza 
di un ministro incaricato delle opere pubbliche, industria e 
commercio appartengono : 

1. La direzione generale delle acque e strade ; 

2. 1,o scrittoio delle RR. fabbriche ; 

3. La banca di sconto di Firenze. 

Nulla dicendo di questi due ultimi dicasteri, che non of- 
frono occasione di speciali osservazioni, mi limilo a far pa- 
rola del primo. 

Direzione generale delle acque e strade. 

Legislazione. Motuproprio del i Novembre 182S. Regolamento 
disciplinare dei 10 Dicembre 1826. Motuproprio del 3t Di- 
cembre 183*. Motuproprio del 3 Dicembre 1838. Motu- 
proprio del 29 Dicembre 1840. 

Questo dipartimento cui in origine fu data anche la con- 
servazione del catasto fu inslituilo per 1' effetto di provvedere 
alla miglior condotta dei lavori di acque e strade, assai 
trascurate nel passato. 

La Toscana fu divisa in 37 circondarj divisi per classi; 
in ciaschedun circondario fu surrogalo al provveditore delle 
strade nominato dal corpo municipale un ingegnere di cir- 
condario a nomina regia. Nel compartimento di ogni Camera 
fu poslo un ingegnere «ispettore , ed in Firenze ed in Pisa 



tinche un siilo inspeltore: alla direzione suprema di questi 
nuovi funzionarj , fu preposto in Firenze un consiglio for- 
mato del sopra intende n le al corpo degl' ingegneri , e di due 
consiglieri. 

Il corpo degl' ingegneri fu incaricato di formare e discu- 
tere i progetti , e di sorvegliare 1* esecuzione dei lavori 
d' acque e slrade per conio regio , quanto dei lavori d'acque 
e strade , e fabbriche per conto comunitativo. 

Al consiglio degl' ingegneri speLtano : 

1. La risoluzione di tutte lo questioni d'arte ; 

2. La trattativa degli affari concernenti la interpretazione 
■ielle leggi relaliveal corpo ; 

3. La trattativa di quanto si riferisce all' effettuazione di 
opere pubbliche per conto di privali intraprendi lo ri ; 

4. L' esame di ogni affare riguardante la classazione 
delle strade; * 

5. La proposizione dei lavori per conio dello stato nelle 
slrade, e corsi d'acque, e le proposizioni relative alle no- 
mine , promozioni , e permuto dei componenti il corpo 
degl' ingegneri*, 

6. II consiglio slesso si constituìsCe anche in tribunale 
per risolvere questioni amministrative , ed in queslo caso è 
assistito da un assessore legale. 

11 direttore generale delle acque e slrade forma parte 
del consiglio, e lo presiede. 

Sue attribuzioni speciali sono : 

1. Sorvegliare alla disciplina di tutti gì' impiegati ad- 
detti al corpo degl' ingegneri ; 

2. Accordare un temporario aumento al personale ad- 
detto ai circondari ; 

3. Proporre all' esame e risoluzione del consiglio gli 
affari di sua competenza; 

4. Dirigere i lavori di strade regie e provinciali , e dei 
lavori di fiumi, canali e acquedofti, 1' amministrazione dei 
quali è affidala allo camere di soprintendenza comunila- 
fiva; 
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8. Ordinare l'esecuzione senza bisogno d' allra superiore 
autorizzazione dei lavori dì strade regie, fiumi, canali e 
acquedotti amministrali dalle camere di soprintendenza co- 
munilaliva , purché sieno concordati dal corpo degl' inge- 
gneri; 

6. Sorvegliare il sistema delle aggiudicazioni, farvi an- 
che eccezione dentro certi limiti di spesa, e col consenso 
del consiglio. 

Da questo dipartimento dipendono la direziono dei lavori 
ai bagni di Montecatini, l'amministrazione del padule di 
Fucecchio : la direzione dei lavori concernenti le stradi- 
ferrale, le quali sono poste sotto la vigilanza di un ingegnere 
spedale col nome di Commissario Regio. 

tìl' ingegneri di circondario posti a carico delle comunità , 
hanno la facoltà di sottoporre all'esame delle magistrature 
la proposizione dei lavori occorrenti 1 per restaurare e man- 
tenere le strade o fabbriche comunìlative ; sono incaricali 
di dar volo consultivo sui lavori deliberati per iniziativa 
delle magistrature , e di determinare la spesa, aggiungendo 
quei rilievi d'arte che credono convenienti f di sorvegliare 
l'esecuzione dei lavori approvali dal consiglio; di rilasciare 
il certificato agli accollalarj , di sorvegliare lo deputazioni 
dei fiumi invece dei giusdicenti , e dei gonfalonieri , e di 
stabilire o ampliare le imposizioni , di sorvegliare la buona 
manutenzione delle strade regie , provinciali e comuni tati ve. 

Neil' esercizio di queste molteplici attribuzioni , l' inge- 
gnere di circondario dipende dall' ingegnere inspettore , al 
quale spelta esci usi v amen le l' incarico di formare i progetti 
per lo strade regie e provinciali, e di distinguere l'onere di 
cui per tal dependenza rimangon gravate le singole aro mi ni- 
trazioni commutative che devon contribuire alla spesa. 
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III. Teixa Classe. 

Dicasteri che non hanno newuna relazione col dipartirne tttu 
di Finanza. 

Soprintendenza alle comunità. — Camere di soprintendenza. 
— Cancellieri. 

Legislazione relativa alla soprainlendenza e camere. Notif. 
del 27 Dicembre 1769. Ufotupr. del 22 Giugno 1760. Legge 
deli 1 Ottobre 1814. Legge dell' t Novembre 1828. Legge del 
22 Marzo 1827. Molupr. del 29 Dicembre 1840. 

Legislazione relativa ai cancellieri comunitalivi. Motupr. del 
26 Aprile 1773. Legge del 23 Maggio 1774. jVo(upr. tfff 
10 Dicembre 1176. Circol. del 22 Aprile 1778. /finti, dei 
16 Novembre 1779. jj/oiupr. del 20 Febbr. 1784. Circolare 
(tei 31 Agosto 1784. Xcjje dei- 16 Settembre 1816. Circolare 
del 12 Gennajn 1818. JVolt/ie. dei 10 Dicembre 1819. Cir- 
colare dei 20 ^joslo 1822. Circolare del 10 Jlfajjio 1823. 
Legge del 10 Febbraio 1820. Circolare del 23 Febbraio 1826. 
tejje del 5 it/ajjjio t828. Circolare del 19 Settembre 1829. 
Circolare del 7 Marso 1831. Circolare del 26 .4prife 1832. 

Figura iu questa tcrxa classe la soprintendenza generale 
delle comunità del Granducato: c qui doppia è l'osservazione 
che può esser suggerita dalla sana critica: il nome cioè di 
soprainlendenza che diametralmente opposto ad ogni concetto 
di liberta include un' idea più di padronanza, che di mera 
ispezione. Il vedere che questo dicastero con quelli che vi si 
riferiscono dipende dalla segreteria di finanza, lo che fa 
supporre che le comunità anziché essere aziende d'interessi 
locali, sieno trasformale in amministrazioni dello Sialo. 
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(A) Soprintendenza generale alle comunità 
del Granducato. 

Non è questo un dicastero nuovo in Toscana: esso fu 
instiluifo col motuproprio del 22 Giugno 1769: fu ripristinalo 
rolla legge del 1.° Ottobre 1S14: fu abolito colla legge del 
I Novembre 1823. 

Diversi molivi, e diverse vedute hanno sempre influito 
sulle vicende di questo dicastero. 

Aveva in origine il soprassindaco la giurisdizione sulle 
controversie interessanti le comunità, e questa fu poi riu- 
nita ai tribunali ordinar]. Aveva la soprintendenza sull'eco- 
nomico delle comunità, e questa gli fu confermala colla legge 
del 1.° Ottobre 18H , non perchè egli fosse un 1 amministra- 
loro defle comunità stesse, lo che (dice la legge) sarebbe 
contrario alla celerità che è necessaria negli affari eomunitativi. 
ina per avere un conservatore e tutore della legislazione 
comuni tatim 

Colla legge del 1 Novembre 1828 fu aholila la carica del 
soprassindaco poiché (dicela legge) il Principe ha ricono- 
sciuto nelle magistrature municipali un impulso alla preziosa 
affezione dei proprietari per la cultura ed incremento delle for- 
tune avite, e nelle camere di soprintendenza una disposizione 
onde concentrare sotto l'alio «olirono influsso le regolari vedute 
di quelle magistrature , ed impedire che i individuale interesse 
usurpi il favore appartenente al comodo pubblico. 

Il dicastero delln soprintendenza alle comuni l,i fu rista- 
bilito col motuproprio del 2U Dicembre 1840. 

In ordine a questo ■ il soprintendente invigila soli' esatta 
osservanza della legislazione comunilaliva : e rappresenta al 
K. Irono le proposizioni per qualunque interpretazione , o 
cambiamento negli ordini che ne fanno parie. 

I provveditori delle camere di sopraintendenza rimettono 
al medesimo lutti gli affari delle comunità e luoghi pii che 
essi non pnsson risolvere rolle loro facollà . e di questi ne 
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risolve alcuni colie facoltà proprie , rende conio al Principe 
di quelli che eccedono la.sua competenza. 

il soprintendente sentili i provveditori rassegna al regio 
Irono le proposizioni per nomine e promozioni dei RR. mi- 
nistri delie cancellerie comunitalive , e quelle per la nomina 
dei gonfalonieri. 

Ha la direzione superiore del catasto : gli è pure ailldala 
la direzione dell'arruolamento militare. 

(lì) Camere dì Soprintendenza comunilaliva. 

Le camere di soprintendenza nella loro origine avevano 
Ire uffici lassativi. 

1. Quello d'intervenire negli affari che eran sottratti alla 
libertà delle amministrazioni municipali , quali erano aliena- 
zioni , transazioni , allivella/ioni, acquisti di beni. 

2. Quello di rivedere le amministrazioni dei cancellieri 
loculi , sottoposi! un tempo anche ai giudizi dì sindacalo delle 
magistrature locali. 

3. Quello di conservare I" unità e lo spirito della legisla- 
zione commutativa. 

Per un tempo essi erano i consultori generali delle comu- 
nità e gli organi fra queste e il governo, come i cancellieri 
altro non erano che attuari , e consultori speciali delle comu- 
ni là stesse a nomina regia. 

Molte e successive innovazioni hanno alterala la sempli- 
cità degli ordini primitivi. 

In primo luogo furono date ai cancellieri delle facoltà 
speciali che prima non avevano sia nella direzione dei luoghi 
]>ii , sia nelle altre aziende quali sono le amministrazioni dei 

In secondo luogo sono cresciute le competenze dei cancel- 
lieri tanto per l' informativo, quanto per le facoltà accordate 
agli ingegneri , tal che fra i cancellieri provveditori, c inge- 
gneri si formarono nuove relazioni indipendenti delle magi- 
«Iralurc comunali. 

Galeotti. Leggi ec. <j 
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Questo due specie di alterazioni seguile nelle facoltà dei 
cancellieri aumentarono necessari amen Le la sfera di quelle 
attribuite ai soprintendenti delle camere, che soppresso il 
giudizio di sindacalo sono divenuti i soli sindacatori delle 
amministrazioni dei cancellieri. 

A questi fatti di più lieve importanza due ne sono succe- 
duti che più degli altri hanno contribuito a trasformare l'uni- 
verso sistema municipale. Il bisogno d' introdurre ordine a 
regolarità nella manulensione delle strade e gl'interessi pro- 
vinciali moltiplicali- 11 primo era un falto cheavrebbesi dovuto 
conciliare colle libertà municipali. II secondo era un fallo 
necessario che avrebbe dovuto reclamare il compenso dei 
consigli provinciali. 

Iuvece di questo, le ali ritrazioni nuove del corpo degli 
ingegneri furou collega te colle camere di sopra in tendenza 
commutativa: a ed queste iuron date lutle le altribuzioni che 
naturalmente spellerebbero ai consigli provinciali. La centra- 
lizzazione è stala il solo mezzo immaginalo per dare unità 
ai moltiplicali interessi ed alle cresciute relazioni. 

Per lai modo accosto al movimento comunale, fu organiz- 
zalo un movimento amministrativo nel quale le nuove funzioni 
dei cancellieri, camere, soprintendenza generale alle comu- 
nità e corpo degl'ingegneri, hanno soffocala del lutto la libertà 
dei comuni , spenla la vita municipale , e quasi trasformate 
le amministrazioni locali in amministrazioni governative. 

Ecco quali sono nell' ultimo stadio le attrihuzioni dei so- 
prinlendcnli delle camere comunitative che sono cinque: di 
Firenze, Pisa, Siena, Grosteto e Arexxo. $oprinlendono essi 
all' economico delle romanità e luoghi pii comunitalivi , alle 
deputazioni dei fiumi , all' esazione della tassa di famiglia , 
alla collazione dei fondi necessarj al mantenimento delle 
strade provinciali, e per la parte economica ai lavori di 
strade regìe e provinciali, di cui la direzione superiore é 
affidala al dipartimento delle acque e strade. 

I provveditori risolvono gli affari che rientrano nelle di 
loro competenze , rimetto» gli altri col loro volo al soprin- 
tendente generale. 
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I provveditori delle camere in una parola sono per la 
parie amminislraliva , ciò che sono in Francia i prefetti: 
meno la parte politica che i prefetti hanno in Francia , e 
che i vicarj e commissari hanno in Toscana: meno i consigli 
provinciali che esistono in Francia , o non Tra noi : meno i 
consigli di prefettura che temperano in Francia , e non in 
Toscana l'arbitrio dei prefetti: meno la regolarità dello forme 
a noi ignote : meno le insti tu z ioni politiche che suppliscono 
in parlo alle franchigie comunali di cui la Francia non hit 
sentito finora il bisogno. 



Capitolo IV. 



Nozioni relative all'Ordinamento Municipale. 



Legislazione. — Magistratura c Consiglio generale. Motu- 
proprio de' 22 dicembre 1773. Motupr. de'23 Maggio 1774. 
Iitrus. de' 23 Maggio 1774. Legge de'23 Settembre 1774. Re- 
golala. Gener.per le comunità dì distretto dc'20 Settem. 1774. 
Legge de'20 Settembre 1774. Circ. de'2 Ottobre 1774. itfoiu- 
proprio de'iO Aprile 1778. Rescritto de'f! Luglio 177Ò". Mo- 
tuproprio de' 25 Settembre 1775. Motuproprio de' 2S Gen- 
naio 1776. Motuproprio de' 13 Febbraio 1776. Mb£«proprio 
de' 3 Giugno 1776. Regolam. de' 17 Giugno 1776. Motupr. 
de'23 Giugno 1776. Rcecrf((o de' 17 iugfio 1776. fi^o(amcn(o 
dc'2 Giugno 1777. Motupr. de' 24 iVovem&rc 1777. Biglietto 
del Segret. di Finanza al senator soprassindaco de' 34 No- 
vembre 1777. Biglietto di Segret. di Finanze del 5 Gen- 
naio 1778. Regolam. degli 11 Aprile 1778. Motuproprio del 
30 Giugno 1778. 3fo(uproprto dei 7 Xujiio 1778. /slrui. del 
7 Dicembre 1778. Afotupr. del 20 aprile 1779. J/ofuproprin 
del 24 Jprtìe 1779. Circolare dei 12 Maggio 1779. Jsiru- 
zione de' 16 Novembre 1779. Circolare del 9 iugit'o 1781. 
Circolare del 7 luglio 1783. Circolare de' 23 Agosto 1783. 
JVbti/". del 26 iVofem&re 1783. Legge del 26 Giugno 1784. 
Circ. dei 18 Scllemire 1784. Legge de' 17 Settembre 1784. 
Circolare dell' 11 Ottobre 1784. Notificazione del 22 Mag- 
gio 178S. Notificazione del 23 Gennaio 1786. Circolare del 
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3 Aprite 1786. Circ. del 20 Aprite 1786. Notif. dei 22 Mag- 
gio 1786. Nolif. del 28 Luglio 1787. Circ. del 6 4go»(o 1787. 
Notif. del 29 iprite 1788. Notif. del 3 tugfio 1788. Legge 
del 20 Jprik 1789. Legge del 2S Oifobre 1789. Motuproprio 
1 23 Giugnol79i, Circ. del 6 iugKo 1791. Jfoiupr. del 6 Lu- 
giio 1701. Circ. del 3 Novembre 1793. Circ. del 23 ÌVo»em- 
bre 1793. Circ. del 8 Maggio 1798. Legge del 15 Giugno 1798. 
Motuproprio del 18 Jfooemòrc 1798. Notif. del 2 Sfoggio 1805. 
Legge de' 27 Giugno 1814. Biglietto della Segreteria di Fi- 
nanza del 13 Gennaio 1818. Legge del 4 Febbraio 1818. Circ. 
del 14 Giugno 1818. Circ, del 4 iftwmore 1818. Motupro- 
prio del 16 Settembre 1816. Circ. del 30 Gennaio 1818. 
Legge del 6 Aprite 1818. Circ. del 28 Aprile 1818. Circ. dei 
12 Agosto 1818. Legge del 7 Gennaio 1819. Circ. de( 13 Set- 
tembre 1819. iìcgof. dei 13 SeHem&re 1819. Legge del 27 Gen- 
naio 1820. Circol. del Soprassindaco del 27 Gennaio 1820. 
Ciré, del 23 JHarzo 1820. Circol del 20 Luglio 1820. Legge 
del 18 iprite 1822. Nolific. del 30 iprite 1822. Legge del 
18 0(ioitre 1822. Circol. del A Dicembre 1824. Legge del 
22 «or» 1827. jtfoluproprio dei 22 Marzo 1827. Circol. del 
5 iprite 1827. /rimi, deii' 11 Seiiem&re 1827. Circol. de/ 
16 Giugno 1828. * 

Legislazione relativa ai gonfalonieri. Legge del 12 Settem- 
bre 1814. Legge del 16 &Uem&re 1816. Biglietto di Segret. 
di Fin. del 7 Gennaio 1817. Circ. del 20 Gennaio 1817. 
btnu. delio Gennaio 1817. Circol. del 10 Settembri: 1818. 
Circ. del 3 JVbuemore 1819. Circ. del 18 Gennaio 1823. 
Ittruz. dell' il Settembre 1827. 

Non è mìa intenzione di dare in questo Capitolo un 
esalto ragguaglio del sistema municipale. Il metodo spesse 
volte diverso, praticato da Leopoldo / per ridurre gli scon- 
gregati municipi sotto una legislazione uniforme, i cangia- 
menti indotti da Leopoido elesso nelle sue creazioni, quei 
maggiori che sono avvenuti dipoi , me ne rendon l'impresa 
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>1* impossìbile esecuzione. Le cose dello uel Capitolo anle- 
cedenle, me ne disimpegnano in parie. Escirei d'altronde 
dai limili che mi sono prefìssi , se più largamente mi di- 
stendessi. Intendo e voglio soltanto dirne le cose principali, 
onde per tal modo abbiasi una notìzia per lo meno super- 
ticialc di tutta la nostra amministrazione. 

Vorrei che del municipale ordinamento potesse dirsi in 
Italia quello che del terzo slato in Francia fu detto da ce- 
lebre pubblicista : lanlo io vagheggio da gran tempo le In- 
stiluzioni municipali , siccome la base più vera delle poli- 
tiche , e come il mezzo migliore, perche la benefica azione 
della vita pubblica diffondasi 'per graduato proporzioni per 
(ulte le classi diverse delle quali un popolo si compone, a be- 
nefizio della morale pubblica, senza scemar forza al governo, 
12 senza novità straordinarie. Io considero adesso l' ordina- 
mento municipale come esiste nel fallo. 

I.a rappresentanza comunilativa in Toscana componesi 
ilei magistrato e del consiglio generale. Quello è formalo da 
mi gonfaloniere con più priori , tulli con volo eguale. Questo 
dei deputali del popolo (che lali li chiama la legge), essi 
pure con voto eguale. 

Il sistema dell' estrazione a sorte che rispetta il principio 
del mandato diretto del popolo , ma suppone un'eguaglianza 
di capacità, inesistente nel Tatto, era sul primo comune a 
[ulti questi diversi rappresentanti del municipio. La tenuità 
del censo per far parte della magistratura , qualunque censo 
per far parte del consiglio generale, e il nessun rispetto al 
censo per far parte del consiglio generale nelle comunità 
del distretto fiorentino avevan democratizzala grandemente 
nei suoi primordj la istituzione. La democrazia è pianta 
antica in Toscana. 

« Jn ciascheduna delle predelle borse popolari ( cosi 
« l'art. 12 della logge del 23 Maggio 1774), saranno po- 
li polo per popolo , o comune per comune , inclusi in lanlo 
« cedole o polizze distinte ì nomi di lutti i capi di famiglia, 
lanlo delle famiglie de' contadini o lavoratori di terre, 



« che delle famiglie d'artigiani ( pagavàn questi la tassa 

« DETTA DEI COLONI E ARTIGIANI), olirò i nomi di lutti i 

« possidenti beni stabili, nessuno eccettuato ». 

Anche gli Ebrei e gli Acattolici in ordine alla legge del 
20 aprile 17S9 sono parificali agli altri sudditi per' tutti gli 
effetti della constituzione municipale. 

i,e vicende politiche reagirono anche per questo lato , 
imperocché adesso il gonfaloniere si elegge direllamenle 
dal Prìncipe sopra le proposizioni di pubblici funzionari > c 
dura tre anni in uffizio. I priori si eleggono del pari dal 
Principe, ma sopra un certo numero di persone abili estratle 
a sorte e sulle informazioni del giusdicente. I deputati del 
popolo sono eletti a sorte, ma le attribuzioni del consiglio 
generale, che prima in molte cose constiluìva il corpo legi- 
slativo del municipio, si riducono odiernamente a confer- 
mare o nominare i medici e chirurghi a confermare gli sti- 
pendi degli impiegali , a decretare 1' apertura o soppressione 
di una strada comunale, a eleggere i deputali per il reparto 
•Iella tassa di famiglia, o degli artieri dove esiste tuttora. 

Innovazioni sostanziali del 1816 furono: 

I. La sostituzione della nomina regia nel modo superior- 
mente indicalo all' elezione per sorte. 

II. Il prorogare il tempo della durala degli uffizj dei magi- 
strati , rendendo triennale quello del gonfaloniere, e bien- 
nale quello dei priori, mentre per l' innanzi erano tutti 
annuali. 

HI. Il raddoppio del censo necessario ad uscire di magi- 
strato. 

Questa circostanza che arislocrati zzava la inslituzionc 
municipale, non recò inconvenienti, poiché anche al presente 
il censo si conserva assai basso, ed in molte comunità basta 
un possesso slimalo tre o quattromila scudi , ancorché livel- 
lare per escire dì magistrato. Il commercio, l'industria , la 
scienza, non hanno parte nella rappresentanza comunitativa. 

In quattordici comunità di città i possidenti abili ad escire 
'di magistrato sono distinti in tre borse , che sono dette dei 



80 



nubili , dei cittadini , dei possidenti. In (ulte le altre non vi 
è distinzione di classi, ma [ulti i possidenti sono in una 
borsa sola. Questa distinzione di borse è anteriore al prin- 
cipato, solo i vocaboli sono diversi. Le borse sono custodite 
con due" chiavi, una delle quali dovrebbe tenersi dal gonfa- 
loniere, e l'altra dal cancelliere. Dicesi che le borse sieno 
in assai cattivo stato. 

Grande essendo il numero dei possidenti conladini in To- 
scana, grande è pure la parte che essi hanno nelle magistra- 
ture comunilalive: si può dire senza tema di esagerazione, 
che essi ne hanno almeno la mela, ed in molli luoghi 
anche più. 

Il pensiero che animava Leopoldo I, allorché distrug- 
gendo le antiche rappresentanze municipali , ricostruiva le 
nuove, tulio si rivela nelle parole proemiali della legge gene- 
rale del 23 Maggio 1774. Considerando ( egli dice ) quanto sia 
conforme al buon ordine ed alle regole di giustizia , clte gli affari 
economici siano diretti, ed amministrati da quelli che vi hanno 
il principale interesse , ci siamo determinati a concedere a tutte 
le comunità del contado fiorentino, la facoltà di governare te loro 
aziende per mezzo dei loro respettivi magistrati e ministri, 
senza quella stretta dipendenza che hanno avuta finora dalla 
camera delle comunità di Firenze : confidando che la cogni- 
zione più precisa dei loro bisogni , e la libertà che avranno 
i comunisti di esaminare lo stato delle entrate e delle spese , e la 
distribuzione delle tasse e gravezze, e di dire il loro sentimento, 
animerà il loro zelo e premura in servizio delie medesime. 

Volle adunque Leopoldo I due cose. 

Volle che le comunità fossero amministrazioni economi- 
che d' interessi locali. 

Volle che le comunità nella sfera di queste attribuzioni 
fossero libere ed indipendcnli. 

Per ottenere il primo oggetto esautorò i municipi degli 
antichi privilegi politici, e non tenendo conio dell' utilità che 
per la parte morale ne avrebbe potalo trarre, in lutto questo 
affidossi interamente ai giusdicenti, altra sua nuova creazione. 
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Por ottenere il secondo oggetto, mentre affermava di 
aver piena fiducia nello zelo , capacità e allenxione dei comu- 
nisti , dichiarava di rilasciare ai medesimi la piena e libera 
amministrazione delle loro rispettive entrate ed uscite. 

E libere erano le comunilà in quel sistema : libere per 
l' elezione di tulli i funzionar) del comune all' infuori del 
cancelliere: libere per tutte le inslilazioni pubbliche dipen- 
denti dal comune : libere per tulio ciò che' nel Municipio oc- 
corresse dentro la concorrenza delle proprie entrale. 

In due casi soltanto esigevasi dalle leggi primitive il con- 
corso della sovrana approvazione. 

Esigevasi per instaurar liti in giudizio. 

Esigevasi per le obbligazioni , alienazioni, o dispersioni 
di capitali , ed in questa categoria ricadevano anche le con- 
trattazioni relative al sistema livellare. 

Erano del resto le rappresentanze municipali la prima 
pietra di nn grande edilìzio , che egli stesso aveva immagi- 
nalo, per generalizzare il principio che gli muli economici 

DEBBONO ESSER DIRETTI ED AMMINISTRATI DA QUELLI CHE VI 

hanno interesse: ed in questo ed iti zio non vi doveva man- 
care neppure come complemento un' azione governativa in- 
diretta che stasse a compensare i cittadini dell' importanza 
politica che avevan perduta nei municipj. 

Tulio questo è rimasto un mero ricordo nella nostra 
storia. 

Colla legge del 16 Settembre 1816 fu ordinalo che tutte 
le comunità compilassero un bilancio annuale di entrata e 
di uscita, da approvarsi per i provveditori delle camere, 
e fu espressamente vietala qualunque spesa non fosse stan- 
ziata nel bilancio, tranne una tenuissima porzione della 
massa di rispetto nei casi d'urgenza. 

Colla legge del 20 Gennaio 1817 , il gonfaloniere, che lìn 
allora altro non aveva avuto che un gius presidenziale , e il 
veto sospensivo in alcuni casi fu trasformato in un funzio- 
nario più governativo che comunale : ecco le parole della 



Art. 1. J gonfalonieri hanno ricevute delle incombenze di 
buon governo e dì polizia per accrescere la [orsa e attività delle 
autorità politiche e governative. 

Art. fi. Essi esercitavano, le loro incombenze di buon gover- 
no e di polizia , sotto la direzione e dipendenza dei respettivi 
vìcarj o commùsarj regi c dei governatori nelt' ordine attuale 
delle loro competenze. 

In questi due articoli costi altri seguenti vi erano innova- 
zioni assai strane. 

Riconosce varisi nei gonfalonieri alcune attribuzioni di 
polizia municipale, che spettar dovrebbero naturalmente alla 
magistratura. 

. Trasforma va nsi i gonfalonieri in funzionari governativi. 

Ponevansi i gonfalonieri sotto la immediata dipendenza 
dei giusdicenti , lo che voleva dire della polizia : gli abusi di 
queste pericoloso innovazioni giunsero al segno, cke nel gon- 
faloniere originariamente eguale agli altri del magistrato, si 
concentro la cura di vegliare soprattutto quello interessasse 
il bene della comunità, ma col debito d' intendersela avanti 
còlle autorità locali : che i gonfalonieri ebbero l' ordine di 
fare un rapporto semestrale di polizia al presidente del buon 
governo , e di trasmetterlo per il canale dei giusdicenti : che 
i gonfalonieri finalmente trattati fossero come dipendenti della 
presidenza del buon governo; ed eccone la prova nelle testuali 
parole di una circolare del presidente del 18 settembre 1829. 
A questo essenziale dovere ( dei rapporti semestrali ) , non ve- 
nendo corrisposto dalla maggior parte dei gonfalonieri destinali 
dalla legge ad esser mìei efficaci cooperatori nella più delicata ed 
interessante parte di pubblico servizio , mi trovo nella necessità 
di richiamare alla memoria dei gonfalonieri le disposizioni 
dell' art, 11 delle istruzioni del 20 gennaio 1817 , onde voglian 
farsi carico di uniformarsi esattamente ai sovrani comandi. 

Da questo tempo in poi libertà , indipendenza , dignità . 
(ulto è scomparso nella rappresentanza municipale. 

Il iionfaloniero si e trasformalo in agente del potere po- 
litico. 
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La comunità in azionila quasi governativa. 

11 presidente del buon governo, come capo fìsco, trasmette 
alle comunità l'ordine di pagare, e le comunità pagano. 

Il provveditore della camera ordina di pagare, e le co- . 
munita pagano. 

La soprintendenza delle acque o strade ordina di pagare, 
e le comunità pagano. 

Insomma polizia, fisco , provveditori , soprintendente, 
corpo degl'ingegneri , gravitano ad a ti tempo sulle comunità, 
che poi nel giusdicente, nel cancelliere, nell'i ngcgn ere hanno 
tre tutori perpetui che rendono impossibile alle medesime 
ogni libero movimento. 

Sarebbe curiosa assai mia statistica che in due quadri 
distinti presentasse per una parte le somme che pagano le 
comunità senza deliberazione ma per comando dell'ammi- 
nistrazione, e presentasse per altra parte le deliberazioni 
rimaste ineseguile per difetto di approvazione : l' informativo* 
dei cancellieri paralizza lutto il movimento delle magi- 
tirature. 

Non è raro l'udire che il paese lungi dal sapersi valere 
dell'ordinamento municipale siasi dimostralo sempre biso- 
gnoso della tulela governativa : nè rare sono nemmeno le la- 
gnanze sul poco amore della cosa pubblica , sulla negligenza, 
ed anche sull' intrigo delle magistrature : ma di questi mali 
che pur troppo esiston Tra noi, se deve addebitarsene il paese, 
deve altresì attribuirsene la colpa al poco conto che del paese 
è slato fatto. Lo facoltà dello spirilo come tulle le altre per 
l'esercizio si perfezionano, per l'inerzia si perdono, e 
quando la vita morale è annientala , vano è sperare che 
l'amore della cosa pubblica si mantenga. 

'E qua! vita pubblica era rimasta tra noi , dove la sola 
che per le instituzioni politiche ci fosse consentila, o era 
sacrificata al principio della centralizzazione , o era asso- 
ciata allo forze dissolventi della polizia ? Quale amore per 
la cosa pubblica potevano avere i cittadini quando lutto si 
taceva , onde si abituassero a risguardare come interessi del 



Digilizcd by Google 



8* 

governo gl'interessi locali del municipio? Quale interesse po- 
tevano avere ad inslruirsi sulle cose del paese, e quali mezzi 
potevano avere quando il cerchio delle funzioni municipali 
si faceva ogni giorno più circoscritto e ristretto ? 

Ciò vuoisi detto del resto all' unico oggetto di scemare 
forza ai rimproveri , che pure il paese in qualche parie si è 
meritati. 



CONCLUSIONE 

l.e cose dette nei precedenti capitoti, mi sembrano suffi- 
cienti perchè dai meno esperti abbiasi una superficiale co- 
gnizione delle leggi, e dell' amministrazione della Toscana. 
Nessun pregio ho taciuto, nessun difetto ho dissimulato, ed 
essendo ormai notissimi ad ognuno i principj generali che 
■devono tenersi in computo in ogni governo di stato, po- 
tranno trarre i lettori dalla semplice esposizione dei fatli 
quelle maggiori conseguenze che io crederei opportuno dì 
dover risparmiare. 

Le riforme di Leopoldo I distrussero gli abusi che la ra- 
gione canonica e la ragion feudale avevano introdotti nell'or- 
dinamento civile ed economico della Toscana: mollo distrus- 
sero esse, poco edificarono, che tempo di edificare non furon 
gli anni di Leopoldo nè quelli della francese rivoluzione. 
Leopoldo lasciò ai Toscani molli principj dì civile sapienza, 
ma non lasciò insliluzioni, o le lasciava incomplete, talché 
questa provìncia italiana, la più ricca fra tutte di principj, è 
stata per gran tempo la meno provvista d'in si Unzioni. 

Ma i principj non furono un patrimonio sterile ed infe- 
condo; depositali nelle leggi penetrarlo nella vita e divenner 
costume del popolo: talché fra noi nè privilegi* nè diritti 
quesiti, nè pregiudizj possono far barriera alle nuove insti- 
luzioni, nè reagire contro gli effetti delle riforme. Il suolo 
toscano libero da ogni ingombro feudale è per avventura il 
meglio preparalo ad accoglier le basi di un nuovo edifizio. 
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L'epoca dulie inslifuzioni inaugurala in Toscana colla 
riforma giudiciaria del 1838 riprende adesso il suo corso, 
e lo riprende non sotto l'impero di volontà discordi , non 
tramezzo all'agitarsi di conlrarj interessi, non all'ombra del 
mistero, ma coli' unanime accordo del governo e dei gover- 
nati, col l'union e di tulli i voleri verso uno scopo comune , col 
possente soccorso della pubblica discussione. 

Mantenga Iddio prò v vi (lentissimo questo accordo, e non 
permeila sia disturbalo né dall'esagerazione degli affetti, né 
dai sofismi di scuola, nò dalla malìzia degli uomini, nè dalla 
varia bili là della Fortuna. 

Se vuoisi che la discussione sia feconda di utili resultati , 
due condizioni mi sembrano necessarie, cioè: 

t.° Che essa prenda comi nei amen lo dalle condizioni di 
fatto attualmente esistenti; 

2.° Che essa dirigasi principalmente alla applicabilità con- 
creta e possibile delle teorie. 

È necessaria la prima condizione poiché male si ragiona 
di riforme se in antecedente non si conoscono gli abusi da 
riformare; e peggio si parla d'insti tuzioni nuove e di nuove 
leggi se queste non trovano un appoggio nei coslumi , nelle 
abitudini del popolo, e nella pubblica opinione. 

È necessaria la seconda condizione perchè gli uomini or- 
mai stanchi delle teorie sistematiche, e delle formule astraile 
misurano l' eccellenza delle une e dell' altre soltanto dall'im- 
mediata connessila e dall'applicazione che esse hanno e pos- 
sono avere colla vita reale. 

Se questo mio lavoro , incompleto d'altronde e forse ine- 
satto potrà recare qualche utilità a tutti coloro fra i miei coti- 
cilladini che inlendon di prender parie alla discussione delle 
cose pubbliche, avrò ottenuto l'inlento che mi proposi nel 
pubblicarlo. 



Galeotti, Leggi ec. 
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AVVERTENZA 



Si nota, a scanso di equivoci, che gli abusi dei quali 
è stato parlato nella lezione II , lettera B del Cap. II , 
pag. 31, non hanno la loro esistenza nella Legge, ma 
nella Pratica, la quale spi nge all'assurdo le conseguenze 
che traggonsi dalle attribuzioni di vigilanza date alle 
Potestà Economiche. 
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STATO 
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DELLA 

COlVSrLTA DI STATO 



DISCORSO 



DI LEOPOLDO GALEOTTI 



Majus Imperio est, summllleru legibus 
Principalum. Leg. 4, Cod. de Ltgibus, 



FIRENZE 

GABINETTO SCIENTIFICO-LETTEHIHIO 
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Il motuproprio del 31 maggio annunzia ai 
Toscani che il Principe nostro sta maturando il 
miglior modo per cui ampliata F antica e patria 
institusione della Consulta, possano essere conve- 
nientemente estese le ingerenze consultive della me- 
desima sopra i pubblici affari. 

Nè è maraviglia se questo annunzio ha pro- 
fondamente riscossa ]' attenzione del Pubblico , 
imperocché mentre l'animo n' è invitato -a sperare 
i benefizi di un Principato coiuultativo, non è men 
grato l' esempio nuovo tra noi , che il Governo 
stesso diasi cura d' eccitare sopra questo argomento 
la pubblica discussione. 

Ed io volentieri, quantunque con forze spro- 
porzionate, incomincio la discussione non per va- 
ghezza dì sterile e superbo dogmatismo, ma perche 
nitri di me più valenti sieno mossi a proseguirla. 
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Così troverà nella stampa un validissimo ap- 
poggio il Governo per la nobile impresa di modi- 
ficare sue basi constitulìve , secondo Io esigono i 
tempi mutati , e le cambiate condizioni del viver 
civile: perchè la stampa fatta interprete dei pub- 
blici voti offrirà ad esso opportuna occasione di co- 
noscere senza inganno lo stato morale del paese ; 
perchè la stampa saprà fare emergere dal conflitto 
della discussione quelle verità, che spesso si celano 
anche ai più savi nella solitudine delle loro me- 
ditazioni individuali. Questo è l'appoggio che vuole 
e deve cercare il Governo nella stampa, questo 
è l'appoggio che essa deve prestare al Governo. 
Organo di verità schietta non di adulazione, di 
fiducia non di sospetto , di rispettosa censura non 
di sistematiche accuse esser deve la stampa , che 
ora è tempo solenne per tutti di conslituirsi come 
a Governo sapiente , ed a popolo civile convieosi. 
Chiamati per benignità di cielo, e per virtù di Prin- 
cipe a maggior larghezza di vita pubblica , sopra 
di noi si riversa l'inflessibile giudizio dei posteri, 
cui dovremo dar conto di quanto oprammo, siccome 
noi tante volte e severamente ai padri nostri lo 
abbiamo chiesto. Possa quel giudizio esser parola 
non di rampogna ma di pace sul nostro sepolcro. 

Portata la discussione sul campo delle questioni 
pratiche, le considerazioni astratte del bene ap- 
petibile concordate ed ammesse da tutti , cedono 
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il luogo alle considerazioni concrete del bene pos- 
sibile, che spesso si occultano ai più generosi. 
Non è questa una prudenza codarda che meriti 
accusa di manicheismo politico , ma è consiglio di 
civile moderazione che salva il presente , serbando 
intatte le ragioni dell'avvenire. Sia tal consiglio 
norma invariabile al mio discorso, e valgami di 
scusa presso quei molti che per maggiore espe- 
rienza, o per forza più grande d'intelletto meco 
fossero discordi nel giudicare. 



Il dissertar praticamente di una Consulta di 
Slato, risveglia una questione direi quasi pregiu- 
diciale circa lo scopo cui essa è diretta e che 
probabilmente fu supposto dal Principe , allora 
quando ne concepiva il progetto. Rivolgo pertanto 
a tale questione le mie preliminari investigazioni , 
onde la cognizione dello scopo mi apra la via a 
definire l'indole giuridica della istituzione , e a 
determinare i mezzi possibili della esecuzione. 

Ciò mi conduce necessariamente a parlare delle 
condizioni attuali del Governo toscano, la cui strut- 
tura organica io cercai di far conoscere in tm di- 
scorso precedente. 

Le mie parole saranno in questa prima parte 
necessariamente severe, poiché sarebbe pietà inop- 
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poi luna Occultare i mali, quando è questione di 
approntare i rimedi: mi giova sperare bensì che 
la severità del giudizio [ erroneo forse per incom- 
plete informazioni ) non vorrà essere imputata da 
chi legge a vezzo di sistematica opposizione. 
L' amore che io nutro sincero per il mio paese 
non mi permette di separare la causa del paese 
da quella del Governo. Tale separazione che tutti 
finora hanno concordemente rifiutata in teoria, io 
la riGuto anche nella pratica come spero che tutti 
al pari di me la debbano rifiutare. Io considero 
i mali presenti come se fossero del dominio del- 
l' istoria. 

HI 

L' arbitrario è vizio antico in Toscana : lo ere- 
ditò dalla repubblica il principato mediceo e lo 
fece peggiore. Questo lo trasfuse nel nuovo, e come 
il Proteo della favola sotto mille forme si è per- 
petuato fino ai giorni nostri. Quindi di questo vizio 
posso farne rimprovero a tutti , non devo accu- 
sarne persona. Posso farne rimprovero a tutti poi- 
ché finora è sembrato che legalità, definizioni, 
forme giuridiche fossero cose superflue c direi quasi 
repugnanti alla natura nostra mal soffrente d'im- 
pero: uon devo accusarne persona, perchè l'arbi- 
trario toscano non è stato ragione di spavento, 
e temperalo dalla umanità del costume , e da un certo 
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fare di famiglia è stato causa perpetua di debolezza, 
non di prepotenze, non dì soprusi, non d' infauste rea- 
zioni. Quindi volentieri ne parlo. Ne parlo perchè 
non temo di commettere ingiuria verso gì' individui ; 
ne parlo perchè la opinione pubblica incomincia a 
stancarsene ; ne parlo perchè il Governo stesso ha 
appreso per l'esperienza a diffidarne. E se le mie pa- 
role si volgono specialmente contro l'arbitrario che 
è nel Governo, ciò accade perchè la materia che io 
tratto lo richiede, non perchè io ne voglia assol- 
vere i governati. Giustizia verso tutti , e in tutte le 
cose, ecco il dovere di libero scrittore, ecco la legge 
che io imposi a me stesso quando entrai per la pri- 
ma volta nell' arringo delle questioni politiche. 

Cosa è l'arbitrario? mancanza di regole,. man- 
canza di limili , mancanza di definizioni : ecco l'ar- 
bitrario: esso è cosa negativa: esso è il capriccio 
individuale sostituito alla legge, l'anarchia sosti- 
tuita alla legalità. E come l'arbitrario nella scien- 
za è perdita della scienza; come l'arbitrario nella 
morale è perdita della morale; così l'arbitrario in 
politica è abolizione del diritto, è divinizzare la 
forza , è abbandonare il governo civile e morale 
delle nazioni e dello Stato ai capricci dell'indi- 
viduo, alle passioni delle maggiorità numeriche, 
al gioco della fortuna. 

Ne mancano i partigiani dell'arbitrario: non 
parlando infatti di coloro pei quali morale , virtù , . 
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ordine civile sono cose vane, o subordinate sempre 
al compiilo dell'individuale interesse, molti vi sono 
che non per corrotta conscienza , ma per vizi 
dell' intelletto o per esagerazione di sentimento par- 
teggiano teoricamente per l' arbitrario. Sono di 
questa schiera coloro che non hanno fede nella 
virtù dei principj, coloro che ammettendoli in 
teoria voglion poi sacrificarli sul campo della pra- 
tica ; coloro i quali pretendono che certi assiomi 
metafisicamente veri sieno nel tempo stesso poli' 
tìcamente falsi ; coloro infine che ai principj ed 
agli assiomi preferiscono ragioni di sentimento, o 
considerazioni di fatto. 

Questi volgari prudenti hanno dimenticato che 
popolo e Governo sono termini relativi , i quali 
suppongono reciprocità di doveri , reciprocità dì 
diritti. Se le relazioni del Governo col popolo stanno 
nella legge , anche le relazioni del popolo col Go- 
verno staranno nella legge: se le relazioni del 
Governo col popolo stanno nell'arbitrario, anche 
le relazioni del popolo col Governo sfaranno 
nell'arbitrario. 

La legalità è condizione di vita per tutti, come 
i doveri ci sono per tutti : colui che il primo ne 
diserta le insegne, eccita gli altri a seguirne 
l'esempio. Senza legalità l'ordine civile non sus- 
siste. Legalità e arbitrario sono termini contradit- 
lori; se duran gli Stati malgrado l'arbitrario che 



11 

li guasta e li corrompe , ciò vuol dire o che ii 
sentimento morale del dovere ristabilisce V equi- 
librio , o che benignità di fortuna ripara all'umana 
stoltezza. 

IV 

Questo vizio antico, reso di celebrità memo- 
randa è quasi proverbiale per 1' amaro sarcasmo 
del divino poeta, questo vizio antico perpetuatosi 
tra noi nelle diverse trasformazioni della nostra 
vita civile, si palesa nell' organismo politico della 
Toscana per cinque difetti sostanziali, che sono: 

1. Difetto di unità nel Governo; 

2. Difetto di discussione negli affari; 

3. Difetto di regolarità nell' amministrazione ; 

4. Difetto di educazione politica nei funzionari ; 

5. Difetto di sicurezza nei cittadini. 

V. 

All' individualismo municipale è succeduta in 
Toscana la centralizzazione governativa : merce 
francese. La soluzione del problema politico, il 
quale consiste nel conciliare l' unità col moltiplice 
ed il Governo colla libertà, non deve per ora al- 
meno domandarsi alla Francia. Ma in Francia la 
centralizzazione è compensata per le instituzioni 
rappresentative; ma in Francia dura tuttora quel 
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meccanismo gigantesco inventato dal genio Napo- 
leonico, in forza del quale direi quasi i sospiri 
di trentatrè milioni d' uomini dai punti estrerai del 
regno hanno regola e norma in un centro comune, 
dal quale si pretende misurarne l'intensità, e pre- 
scriverne la durala ; sistema è questo artificiale 
che trasloca nel centro quella vita che esser do- 
vrehhe sui punti della circonferenza, ma per lo 
meno ha il pregio d' imporne all' immaginazione 
per l'apparente armonia che lo informa, e per 
l'unità alla quale conduce. In Toscana all'opposto 
abbiamo i vizi (fella centralizzazione, non abbiamo 
il pregio dell'unità; abbiamo i primi perchè la 
traslocazione degV interessi dalle proviacie alla 
capitale, può dirsi consumata: non abbiamo la 
seconda poiché questa traslocazione non è stata 
operata a benefizio di un centro comune, ma a 
benefizio di tanti centri diversi: i locali interessi 
giungono alla capitale ma non al centro del Go- 
verno. L'unità governativa può dirsi in Toscana 
una finzione legale, e lo provo. L'unità astratta 
in qualunque specie di Governo monarchico sta 
nel Prìncipe il quale constituito sulla sommità della 
piramide sociale, o è il rappresentante di ogni 
potere, o ne è il sommo conciliatore. Ma il Prin- 
cipe nel fatto non governa , nè può governare , e 
gli abusi che sono stati fatti del celebre aforismo 
le Roi règne et ne gouverne pas , non gli tolgon 
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quella verità originaria che scaturisce dalla natura 
stessa dei fatti. Prendasi qualunque forma di mo- 
narchia, noi avremo sempre un Principe che go- 
verna per mezzo di ministri; siano questi ò non 
siano responsabili, consti tuzionalmente parlando , 
poco rileva alla nostra questione. Se vuoisi adunque 
che sia conservala nella pratica la unità che il 
Principe rappresenta in teoria, bisogna bene che i 
ministri che in di lui nome, o per di lui interesse 
governano ,* rappresentino essi pure una persona 
morale, e che gerarchicamente superiori a tutti gli 
agenti dell' amministrazione abbiano solidarietà di 
deliberazioni e solidarietà di responsabilità morale. 

Abituati noi da gran tempo al linguaggio po- 
litico ed amministrativo che suona nell'Europa 
moderna, abbiamo appreso l'uso di chiamar col 
nome di Minisiri quelli che fra noi sono Consi- 
glieri dei Principe , e di considerare come Ministero 
quello che in realtà altro non è che Consiglio di 
Stato. Il linguaggio al fatto non corrisponde. Il 
potere esecutivo non è effettivamente attribuito ad 
un ministero che sia centro e responsabile solidal- I 
mente di tutti gli affari, ma è diviso tra' diversi ' 
e scongregati capi di aziende e di ufizio. 

Così gli affari politici son governali col mezzo 
della Presidenza del Buon Governo ; così gli affari 
ecclesiastici col mezzo della Segreteria del Regio 
Diritto; così gli affari economici ed amministrativi 
Galeotti. Consulta ce. u 



lì 



co) mezzo dei Soprintendenti , ai quali lutti per esser 
ministri veri e propri allro non mane» se non le 
onorificenze del grado e la solidarietà delle ri- 
soluzióni. 

Quindi le competenze necessariamente confuse: 
quindi la moltiplicazione inutile d'informazioni,. di 
corrispondenze, di affari; quindi l'antagonismo ine- 
vitabile tra i diversi rami della pubblica ammini- 
strazione sono conseguenze inevitabili di questo 
sistema non razionale, non dignitoso , non utile. 

Non razionale, perchè diametralmente opposto 
al bisogno dell'unità governativa; non dignitoso 
perchè sì risolve in un circolo di continue tran- 
sazioni e porla inevitabilmente le stesse lotte di 
poteri che si rimproverano agli Slati constituzio- 
nali; non utile perchè gli affari si risolvono più 
neir interesse delle singole aziende che nell'interesse 
generale , perchè dividendo la responsabilità la 
scema a lutti e non fa la forza dì alcuno. 

VI 

Gli affari divisi uelle separato soprintendenza 
e nei diversi dipartimenti si distinguono in due 
classi; alcuni risolvonsi dal capo d' uffizio (c questi 
sono i più) con sue facoltà proprie; altri si ri- 
solvon dal Principe sul parere dei consiglieri , ma 
sulle proposizioni dei capi d'ufizio che alla proposi- 
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zione uniscono anche la formula del rescritto. É 
facile il comprendere come in queste due classi 
■ di affari manchi sempre una regolare discussione : 
che manchi negli affari della prima classe , è inutile 
provarlo. m 

Il capo d'ufizio ]i risolve come crede, e quindi 
nell'interesse esclusivo della propria azienda e del 
proprio ufizio: nell'interesse cioè della Polizia il 
presidente del huon Governo; nell'interesse della 
Giurisdizione il segretario del R. Diritto; nell'in- 
teresse àeXYArte il soprintendente al corpo degli 
Ingegneri; nell'interesse della Finanza, il soprin- 
tendente delle R. Rendite. L'esclusività in essi è 
dovere, è indizio di saper fare, è necessità della 
carica. Se , uno di essi, ha più zelo, più attività e 
più conscienza degli altri, il disequilibrio della 
macchina governativa aumenta colle stesse pro- 
porzioni. Che manchi la discussione nella seconda 
classe di affari è facile il dimostrarlo. Qui posson 
farsi due ipotesi : o gli affari sono risoluti in confor- 
mità della proposizione; o lo sono in modo diverso. 
Nel primo caso la risoluzione pecca del vizio ori- 
ginale, imperocché non avendo nè il Principe nò i 
consiglieri iniziato l'affare, non avendo assistito al di 
lui nascere , al di lui svolgimento, lo risolvono neces- 
sariamente, non avuto riguardo all'interesse gene- 
rale, ma nell' interesse esclusivo dell'azienda cui 
appartiene, come nell'interesse esclusivo di quella 
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fu iniziato e proposto dal capo d'ufizio. Nel secondo 
caso poi non prendendo parte alla risoluzione colui 
che più d'ogni altro conosce l'affare, e l'azienda . 
alla quale l'affare appartiene, si corre sempre il 
triplice pericolo, o che l'affare sia risoluto incom- 
pletamente, o che sia risoluto in modo da renderne 
impossibile l'esecuzione, o che lo sia in modo 
contrario al line fui originariamente la proposizione 
era diretta. 

Ciò vuoisi dire rispetto alle attinenze gover- 
native ed amministrative dello Slato; che se poi 
da queste inalziamo il pensiero alla più alta sfera 
delle attinenze legislative, l'importanza allora del 
segnalato difetto, in più vaste proporzioni suhito 
si manifesta. 11 poter legislativo infatti , sotto qua- 
lunque punto di vista voglia considerarsi riunito 
cioè come pel nostro pubblico diritto nella persona 
del Principe, o separato tra più poteri combinati in- 
sieme per magistero scientifico, come lo è nei paesi 
constituzionali , implica sempre tre doveri diversi. 

È primo dovere che le leggi sieno moralmente 
giusto ; 

È secondo dovere che le leggi sieno politica- 
mente opportune; 

È terzo dovere che le leggi sieno scientifica- 
mente chiare. 

L'adempimento di questi doveri, difficile anche 
là dove più poteri concorrano simultaneamente alla 
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confezione delle leggi sarebbe moralmente impos- 
sibile se dove il poter legislativo si unifica nella 
persona del Prìncipe individualmente si esercitasse 
nel fatto, come individualmente sì esercita in diritto. 

Autorità e sapienza (lo scrissi altra volta) sono 
cose diverse: e le finzioni stesse più audaci in teoria, 
trovali sempre nel fatto un confine oltre il quale 
non è dato trascendere. Ed ecco come nel campo 
del possibile riceveranno una soluzione tante que- 
stioni sociali slate finora subietto d'interminabili 
conlese. 

Non partigiano di dottrine rivoluzionarie, ma 
non amico del dispotismo, credo che l'arduo pro- 
blema se vuoisi sottrarre all'impero prepotente dei 
fatti, dovrà più presto o più tardi subire l'impero 
della ragione. 

Ma se non giova prevenire il tempo, o suscitar 
questioni attualmente inopportune , giova serbare 
illesi i principj , e giova rammentarli onde ai 
medesimi sia data quell'applicazione che alle at- 
tuali circostanze può convenire. 

Il concorso ordinato di molti all'esercizio dello 
funzioni legislative è dovere giuridico, è necessità 
di ragione. 

VII 

Abbiamo in Toscana un'amministrazione econo- 
mica , abbiamo una contabilità , cresciute entrambi: 
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nell'attimo ventennio per importanza, per affari, 
per azione ; abbiamo leggi e lustrazioni che rego- 
lano l'amministrazione; abbiamo leggi e regola- 
menti che danno norma alla conlabilità. Mancano 
in Toscana le istituzioni appropriate per conser- 
vare l' uniformità nella giurisprudenza amministra- 
tiva, per conservare lo spirito di ordine e di sistema 
nella contabilità. 

Vuoisi in vero considerare come un bene, che 
presso di noi l'amministrazione non abbia un fòro 
privilegiato, e che le liti le quali possono insorgere 
tra i terzi e l'arami Distrazione, all' infuori di quelle 
che insorgono per causa degli accolli, sieno della 
competenza dei tribunali ordinar)'; ma le risoluzioni 
invia amministrativa sono molte e frequenti, e que- 
ste risoluzioni dovrebbero esser conformi alle leggi 
ed ai regolamenti, e queste risoluzioni se alle leggi 
ed ai regolamenti non sono conformi o disturbano 
la economia e l'equilibrio dello Stato, o colpiscono 
illegalmente i diritti privati, e le altre ammini- 
strazioni che vi sono interessate. Perchè non vi po- 
trebbero esser fra noi delle garanzie onde tali riso- 
luzioni fosser conformi alle leggi e regolamenti? 
Perchè non si dovrebbe formare una specie di giu- 
risprudenza amministrativa che conservasse l'uni- 
formità nelle risoluzioni? Perchè non vi dovrebbe 
<>sscre un Supremo Tribunale incaricato specialmente 
di sorvegliare alla osservanza dei regolamenti am- 
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ministrativi , alla perpetuità delle massime , alla 
conservazione della giurisprudenza? 

Molteplici similmente sono le funzioni che alla 
contabilità si riferiscono. 

Rivedere i conti delle amministrazioni; rego- 
larizzare e liquidare le pensioni dei' funzionari, e i 
titoli di credito contro lo Stato; sorvegliare le spese 
delle aziende; esaminare le garanzie degli ammini- 
stratori; interloquire nelle contestazioni , che rispetto 
alla contabilità possano insorgere, sia tra lo Stato e 
gli appaltatori, sìa Ira lo Stato e le banche, sia tra 
amministrazione ed amminisl razione pubblica, co- 
munale, o di luoghi pi!*, esaminare le contestazioni 
che possono insorgere tra i revisori e gli ammini- 
stratori; procurare finalmente l'accordo constante ed 
invariabile tra le spese e le rendite dello Stato , ecco 
altrettante funzioni parte delle quali sono affidate 
esclusivamente all' ufi/io dei sindacati, mentre altre 
e le più importanti rimangono in balìa del consueto 
arbitrario dei capi d'ufizio. 

Vili 

Le attribuzioni che in Francia sono riunite nel 
prefetto e nel consiglio di prefettura, sono in To- 
scana divise tra i capi di Governo e i soprainlen- 
dentio provveditori delle Camere. Gli affari politici 
«nettano ai primi: gli economici ai secondi. E qui 
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pure il vizio ddl' arbitrario egualmente si manife- 
sta , imperocché ad ottenere nel fatto quella sepa- 
razione che supponevasi .in diritto si opponeva 
appunto l'indole complessa dei fatti sociali che for- 
mano il suhielto delta divisione: quindi è accaduto 
che tra le competenze politiche dei capi di Governo 
si trovassero frammiste anche attribuzioni economi- 
che, e tra lecompetenze economiche dei provveditori 
si trovasser frammiste anche attribuzioni politiche. 

Ciò vuoisi notare per trarne una conseguenza spe- 
ciale nel nostro organismo politico importantissima. 

Un capo di Governo deve riflettere in sé il Go- 
verno centrale, in di cui nome esercita le attribu- 
zioni nelle provincie. Egli sta alla provincia, come 
il Governo centrale sta allo Stato. Quindi in una pro- 
porzione più ristretta, in una sfera più circoscritta, 
con un'azione più limitata ha e deve sorvegliare il 
complesso di tutti gl'interessi generali della provin- 
cia, come il Governo centrale deve sorvegliare tutti 
gl'interessi generali dello Stato. Onde questa sorve- 
glianza moltiplice ma complessiva possa esercitarsi , 
due specie di abitudini ci vogliono, cioè abitudini 
scientifiche ed abitudini pratiche. Quelle si ottengono 
mediante una educazione intellettuale diretta a sa- 
per valutare nel loro complesso gì' interessi sociali, 
talché in teoria se ne concepiscano le -relazioni, i 
limiti, le funzioni. Queste si ottengono vedendo ed 
osservando coli esperienza per quali modi ottengasi 
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e si mantenga nel fatto quell'armonia, che fra tutti 
gl' interessi sociali vuole e vagheggia la scienza. 

Per queste due specie di abitudini si forma e si 
perfeziona il senno politico, che con frase volgare 
ma espressiva dicesi tatto pratico degli affari. Ora 
domando io alla buona fede dei lettori, è egli mo- 
ralmente possibile che questo senno politico, che 
questo tatto pratico degli affari abbiasi in Toscana 
dai nostri funzionari politici? Taccio degli studj io- 
completi che per questa parte si fanno tra noi: tac- 
cio dell'inconveniente che le attuali circostanze vol- 
gono ordinariamente a siffatta carriera quelli che 
non sentonsi attitudine, o mezzi a percorrerne altre 
reputate più onorifiche e più lucrose: e parlo uni- 
camente del noviziato pel quale si esordisce alle più 
alte funzioni governative. Que sto noviziato è esclu- 
sivamente limitato e ristretto agli affari di polizia. 
Se questo noviziato sia sufficiente a generare le abi- 
tudini necessarie ad un capo di Governo, lo creda 
chi vuole, io non lo credo. E la esperienza di tutti 
i giorni, e fatti recentissimi che voglio tacere, giu- 
stificano ampiamente le mie convinzioni. 

IX 

Difetto di sicurezza nei cittadini è ultima e più 
calamitosa conseguenza dell'arbitrario. Qui sento il 
bisogno di limitare il soggetto, onde non lasciarmi 
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Irascinare dalla sovrabbondante materia che sponta- 
neamente mi si presenta sotto la penna. Quindi niente 
dicendo del difetto di sicurezza che l'arbitrario so- 
stituito alle leggi produce in fatto di polizia; mi li- 
mito a ragionarne soltanto sotto gli altri rapporti 
della pubblica amministrazione. 

La responsabilità degli agenti governativi ella 
è cosa che in diritto non soffre eccezione. I giudizj 
di sindacato che sono durati fra noi fino ai tempi 
recentissimi eran 1' applicazione pratica di questo 
principio, il solo che fosse stato rispettalo dall'ar- 
bitrario, il solo che ne temperasse nel fatto i ma- 
lefici effetti. 

La scienza amministrativa ha sostituito alle rozze 
ed incomplete forme escogitate dai nostri maggiori , 
forme più razionali e di più squisito magistero: 
quindi gli antichi giudizj di sindacato hanno perso 
l'antico valore, hanno perso l'antico prestigio. 

' Questi progressi della scienza un solo effetto han- 
no prodotto in Toscana: sono stati aboliti i giudizj 
di sindacato , a benefizio non già delle nuove for- 
me altrove adottate, ma a benefizio dell'arbitrario. 

E l'arbitrario rimasto d'indi in poi unico << 
solo padrone del campo, ha lasciati privi di ga- 
ranzia i cittadini e i funzionarj. 

I cittadini perchè hanno perso i modi legali 
di esercitare efficacemente il principio della re- 
sponsabilità ; 
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I funzionari perchè hanno perso i modi legali 
ili opporsi all'intrigo dei polenti e dei favoriti. 

Quindi tre pessime abitudini hanno concorso a 
falsare in questa parte la moralità dei cittadini. 

L'abitudine del pensar male e del calunniare 
incessantemente i funzionari ; 

L'abitudine della diffidenza reciproca; 

L'abitudine di riporre esclusivamente nell'effi- 
cacia dell' intrigo quella fiducia che dovrebbesi ri- 
porre nelle leggi. 

Qiiesta ultima abitudine , espressa fra noi colla 
triviale metafora - Fare una finestra sul tetto -, 
basta essa sola a corrompere la morale di tutto 
un popolo. ♦ 

, E la morale pubblica infatti ne ha grande- 
mente sofferto , perchè il rispetto alla legge non 
è mai divenuto abituale fra noi, perchè tutti 
siamo sempre fuori della legalità; perchè tutti 
abbiamo appreso a considerare la legge mai come 
elemento necessario dell' ordine , ma quasi come 
nemico, che fosse lecito d'indebolire colle astu- 
zie, quando non era possibile di offenderlo colla 
forza. 

X 

Era necessità l' esporre particolarizzando questi 
cinque difetti, onde non cadesse dubbio sulla ne- 
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cessila di una Consulta di Stato, nè sì equivocasse 
circa l'indole giuridica di questa promessa e de- 
siderala instituzione. 

Non sarebbe Consulta vera e propria di Stato 
l'aggregare un numero più o meno grande di 
consiglieri senza portafoglio all'attuale consiglio 
di Stalo , lo che è escluso dalla lettera stessa del 
Motuproprio del 31 Maggio. 

Non sarebbe Consulta di Stato V aggregare 
alla Consulla attuale i capi di dipartimento, rima- 
nendo d'altronde nell'esercizio delle loro attuali 
altribuzioni. 

Una Consulta di Stato in Toscana esser deve 
una instituzione indipendente dal consiglio attuale , 
e dai funzionar], che suppone una precedente tra- 
sformazione nelle attribuzioni respettive del primo 
e dei secondi. 

Suppone una trasformazione nel consiglio di 
Sialo , poiché se questo non convertesi in mini- 
siero effettivo, sarebbe un raddoppiare le partite 
senza guadagno corrispondente. 

Suppone una trasformazione nella gerarchia dei 
funzionarj, perchè senza limitarne le attribuzioni 
non potrebbe il consiglio di Stato trasformarsi in 
ministero. 

Mùspiego con maggior chiarezza; perchè possa 
parlarsi di una vera Consulta di Stato io devo 
supporre: . 
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1. Che le sopraintendenze e dicasterj attuali 
convertami in sezioni sotto l' immediata direzione 
dei respeltivi ministri; 

2. Che sia istituito ua ministero nuovo di 
grazia e giustizia, al quale vengano assegnate le 
attribuzioni che oggi si disimpegnano dalla Consulta ; 

3. Che gli affari della segreteria del regio di- 
ritto sicno attribuiti al ministro dell' interno , ove 
nou voglia crearsi anche un nuovo ministero del 
culto; 

4. Che lasciati all' avvocatura regia gli affari 
relativi alla difesa delle ragioni dei patrimonj 
dello Stato e del Principe, gli altri affari sieno 
aggregati al ministero di grazia e giustizia. 

Fatte queste premesse, l'indole giuridica della 
Consulta di Stato riman definita dalla natura stessa 
dei fatti. 

La Consulta di Stato esser deve una «istituzione 
governativa, intermedia tra il Principe, supremo le- 
gislatore, ed il ministero supremo esecutore, di- 
retta a garantire ai Toscani una legislazione sa- 
piente t un'amministrazione fedele ed un Governo 
regolare. 

La dico instituzione governativa, perchè la no- 
mina dei membri deve esser riserbata al Principe. 

La dico intermedia tra il Principe ed il mi- 
nistero, perchè esser deve indipendente dal potere 
esecutivo. t 
Galeotti.- Consulta ec. c 
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Dico il reslo, perchè io la considero come 
una suprema magistratura legale ed amministra- 
tiva, destinata a ricondurre e conservare l'unità 
nel Governo, la discussione negli affari , l'ordine 
nell'amministrazione, l'educazione politica nei fun- 
zionarj, la sicurezza nei cittadini. 

Colla Consulta di Stato deve sparire l'arbi- 
trario, deve inaugnrarsi l'era della legalità. 

XI 

Poco vi è di nuovo al mondo. Idee, teorie , 
principj ' l e gg' > instituzìoni , tutto trova ugual- 
mente nei fatti vecchi e nuovi, nell'antica e nella 
recente esperienza , modelli, esempj, giustificazioni. 
Ciò vuoisi dire quanto alla sostanza intrinseca delle 
cose, poiché riguardo ad essa poco o nulla varia 
nel mondo, dove la natura umana conserva sem- 
pre sue identiche leggi e ragioni, dove certi bi- 
sogni rimangon sempre gli stessi, dove più o meno 
sempre si rinnuovano le collisioni del dritto e della 
forza, estremi perpetui costituenti la formula del 
dualismo sociale. 

Quindi antico è il sentimento della libertà , 
antico è il bisogno di constituire la società a be- 
nefizio comune dei socj, antico è il desiderio di 
avere un Governo che offra e mantenga nella sua 
attitudine alla conservazione dell'ordine, i titoli 
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giuridici di sua legittima esistenza. Se poco vi ha 
di duovo quanto alla sostanza , non è lo stesso 
quanto all'applicazione, quanto alla forma e quanto 
agli accidenti. È questo il campo sul quale hanno 
travagliato le intelligenze di tutti i secoli, è questo 
il subietto sul quale si è esercitata la scienza di 
tutti i tempi, è questa la sfera nella quale sonosi 
svolle successivamente l'esperienza, il progresso, 
il perfezionamento delle società civili. E pregio di 
maggior civiltà conseguirono appunto quelle na- 
zioni, presso le quali le teorie governative hanno 
toccato il vanto di maggior precisione, e dove le 
leggi e le istituzioni ne hanno più largamente 
risentito il benefico influsso. 

Si è formata per tal modo una scienza, direi 
quasi europea, i di cui pronunziati semplici ed 
apodittici non potrebbero essere nè ignorati o ri- 
fiutati senza far divorzio dalla famiglia delle na- 
zioni, senza taccia di orgoglio trascendente, senza 
impugnare le leggi della esperienza universale. 

Ma se non debbonsi rifiutare i pronunziati di 
questa scienza , è egli necessario che i pronunziati 
stessi sieno sempre e dovunque applicati nel modo 
stesso e nell'identica forma? Non sarebbe forse 
più consentaneo alle leggi slesse della natura . 
identiche sempre nella sostanza , modificantcsi 
quanto agli accidenti , che quei pronunziati rice- 
vessero un'applicazione proporzionata all'indole. 
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al costume, alle tradizioni dei popoli diversi? 
Non sarebbe questo per avventura il punto nel 
quale le pretensioni esclusive della scuola storica 
e della scuola razionale potrebbero incontrarsi in 
una giusta conciliazione? 

Tra il pronunziarsi fautori esclusivi di una ci- 
viltà storicamente retrospettiva , e il farsi apostoli 
di una civiltà cbe immola il passato ed il presente 
sull'altare dell'avvenire, non esiste un termine 
medio di filosofico accordo? 

Non ogni conciliazione è eclettismo, non ogni 
specie di ecleticismo è meritevole di proscrizione. 

XU 

Esempj di Consulta di Stato , cominciando dai 
consigli dei Cesari, fatti celebri nella storia pei 
nomi di Ulpiano e di Papinìano, e dai eoncistorj 
degl'imperatori orientali, trovansi presso tutte le 
monarchie dei popoli civili; poiché il dubitare 
del giudizio individuale è frutto di seienza , ed il 
bisogno di consultare gli esperti sopra i-negozj, 
dei quali si ha responsabilità davanti a Dio e 
davanti agli uomini, è precetto del savio. Non 
mancano esempj di Consulta di Stato nelle antiche 
e nelle moderne monarchie dell'Italia. I modelli 
migliori possono aversi nelle maggiori civili mo- 
narchie : nella prussiana , cioè , e nella francese. 
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Quest'ultima monarchia ha cambialo tre volte lo 
forme di tale politica instifuzionc, secondo che 
variarono le condizioni o i bisogni del tempo ai 
quali dovevasi provvedere. 

Esisteva i! consiglio di Stato nella francese 
monarchia anteriore al 1789. Fu organizzato sopra 
fondamenti di più vasta instituzione da Bonaparte. 
Subì nuove trasformazioni sotto la restaurazione. 
Fu instituzione più giudiciaria che politica nel 
primo stadio, più politica che amministrativa nel 
secondo, più amministrativa che politica nel terzo. 
Il consiglio di Stato imperiale, organizzato colla 
constiluzione deiranno Vili, e perfezionato coi se- 
natus consulti del 18 Termidoro an. 10 e 28 Flo- 
reale an. 12, e coi decreti dell' ti Gnigno e 
22 Luglio 1806 , riuniva la triplice funzione di 
assemblea legislativa , di organo governativo , di 
supremo tribunale di polizia e di amministrazione. 
Sotto la direzione suprema di Napoleone, (dicono 
i giuristi francesi), i] consìglio di Stato era il 
fonte delle leggi , era l' anima dell' amministrazione , 
era la fiaccola dell'impero. 

Tale vorrei che fosse, colle debite proporzioni 
la Consulta di Stato in Toscana, quindi il con- 
siglio di Stato Napoleonico prendo per norma delie 
seguenti osservazioni. 
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Ogni istituzione , onde abbia 1* indole vera 
d'instituzione, che salvandola dall'arbitrario la pre- 
servi dal pericolo di corrompersi , dì degenerare , 
o di restare pianta parasita, esige il concorso 
di tre condizioni. 

1. Che sia determinato dalla legge il suo fine; 

2. Che siano determinate dalla legge le sue at- 
tribuzioni e competenze; 

3. Che sia determinato dalla legge il modo col 
quale queste attribuzioni e queste competenze de- 
vono essere esercitate. 

Se la legge non presiede al nascere, allo 
svolgersi, alla durata, al movimento della ìnstitu- 
zione, il germe corruttore la guasta, e la ìnstitu- 
zione soccombe. 

Il fatto dell'aggregazione numerica non basta 
onde esista un popolo, se vi manca il vincolo giu- 
ridico di comunione fra gl'individui. Per avere 
una ìnstituzione morale o politica non basta un 
nome, non basta un ceto d'individui qualificati 
per grado o per virtù, ma ci vuole uno statuto. 

Questo deve determinare il fine cui la Ìnstitu- 
zione è diretta: questo deve prescrivere agl'indi- 
vidui che la compongono le azioni legali pei quali 
il fine prescritto possa esser concepito: questo deve 
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determinare la sfera dentro la quale gl'individui 
stessi devono agire: questo finalmente deve regolare 
F esercizio delle azioni stesse. Quando nella isti- 
tuzione mancasse lo spirito primitivo, che le dette 
la vita , deve rimanere Io statuto a farne le veci. 

XIV 

La Consulta di Stato, io lo ripeto, è una 
magistratura intermedia tra il Principe ed i mi- 
nistri, diretta al triplice fine di assicurare una 
legislazione sapiente, un'amministrazione fedele ed 
un Governo regolare. 

Funzioni legislative , funzioni governative , fun- 
zioni amministrative , funzioni censorie , ecco quat- 
tro categorie di funzioni che alla Consulta di Stato 
esser devono affidate dalla legge di fondazione. 

La Consulta deve esercitare queste funzioni pei 
delegazione del Principe: deve esercitare le funzioni 
legislative come istituzione permanente incaricata 
del doppio ufficio di vegliare alla conservazione 
del dritto pubblico dello Stato, e di preparare e 
redigere le leggi. 

In ogni scienza umana vi è una parte di com- 
petenza esclusiva dell'arte, e questa oltre ad aver 
norme sue proprie, si compone di abitudini e di 
tradizioni. La mancanza fra noi di un'instituzione 
legislativa, vera e propria, non c forse l'ultima 
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cagione cui devono attribuirsi i vizj di redazione 
che sogliono esser rimproverati alle nostre leggi. 

Deve la Consulta di Stato esercitare le fun- 
zioni governative per voto consultivo, cioè sotto- 
ponendo al Principe, previa ordinata discussione, il 
di lei parere sopra gli affari che per disposizione 
di legge le vengono affidati; 

Deve esercitare le funzioni amministrative per 
modo di sindacato, e per voto deliberativo; 

Deve esercitare le funzioni censorie per modo 
di decreto giudiciale. 

Ed eccomi a dire prima della di lei struttura 
organica, quindi delle di lei attribuzioni speciali, 
finalmente del modo di esercitarle. 

XV 

L'economia della spesa è la prima regola di ogni 
savia amministrazione; ma questa regola riceve una 
importante modificazione da una seconda regola la 
quale esige non doversi sacrificare ai riguardi del- 
l'economia, la sicurezza della esecuzione. Concedendo 
che nei piccoli stati la questione dell'economia sia 
sempre di peso gravissimo, rammento nel tempo 
stesso che le instituzioni sono un bisogno per i pic- 
coli stati non meno che peri grandi. E quando una 
instituzione è reputala necessaria al bene generale 
dello stato, la questione della spesa resla assorbita 
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dalla questione della convenienza. Non devesi d'al- 
tronde dimenticare che nel sistema da me proposto, 
la spesa occorrente per la nuova istituzione trove- 
rebbe analogo compenso in altre economie. 

Ciò premesso, io ritengo che la Consulta di Stato 
in Toscana non possa nè debba esser minore di dodici 
membri effettivi col titolo di consultori regj sotto 
un presidente generale ; se il numero fosse maggiore 
sarebbe meglio: considerando la cifra indicala come 
l'ultima espressione, la Consulta dovrebbe esser di- 
stribuita in quattro sezioni ciascuna di Ire consiglieri. 

Le prime tre sezioni dovrebbero corrispondere 
ai tre ministeri di grazia e giustizia, dell'interno, 
della finanza. 

La quarta sezione dovrebbe esser destinata a 
disimpegnarc le funzioni dì supremo tribunale cen- 
sorio ed amministrativo nel modo che esporrò in 
appresso." 

Non attribuisco una sezione speciale al mini- 
stero degli affari esteri e della guerra. Gli affari 
esteri, nel diritto pubblico dell'Europa sono sempre 
della competenza esclusiva del capo dello Stato, ed 
anche in Toscana sono per legge espressa al Prin- 
cipe riservati. Gli affari di guerra sono di troppo 
lieve momento, perchè provisi il bisogno di costi- 
tuire per essi una sezione nella Consulta di Stato. 
Questa specie di affari rientrano per la parte eco- 
nomica tra le attribuzioni assegnate alla sezione 



della finanza. Il Principe ed il ministero possono 
chiedere alla inlera Consulta, o ad una sezione spe- 
ciale il parere tarilo sopra gli affari esteri, quanto 
sopra gli affari di guerra , ogniqualvolta il parere 
della Consulta possa sembrare utile e conveniente. 

La Consulta di Stato dovrebbe avere un segre- 
tario generale incaricalo del protocòllo e della cor- 
rispondenza officiale. 

Addette alla Consulta esser dovrebbero due su- 
bordinate categorie di ufficiali. 

Nella prima figurerebbero sei segretarj, i quali 
disimpegnerebbero le attribuzioni di ponenti, e refe- 
rendarj. Nella seconda Dgurebbero gli auditori, in- 
caricati di preparare gli affari , e di redigere le 
deliberazioni e voti sotto la direzione dei consul- 
tori regj e dei segretarj. 

Da queste due categorie di ufficiali, che nel di- 
sbrigo degli affari presso la suprema magistratura 
dello Stato avrebbero appresa l'arte di governare, 
vorrei che fossero tratti per l'avvenire lutti i capi 
politici, tutti gli alti funzionarj dell'amministra- 
zione i quali per tal modo porterebbero da per 
tutto ed in tutto lo spirito dal quale è informato 
il Governo centrale, e le abitudini intellettuali , e 
pratiche che attualmente non è concesso sperare. 

Al difetto dell'educazione politica nei funzionarj, 
supplirebbesi in Toscana con questa specie di no- 
bilissimo noviziato. 
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Le attribuzioni e le competenze del consiglio di 
Stato, io lo ripeto, dovrebbero essere consultative, 
governative, amministrative, censorie; tutte determi- 
nate , tutte definite , tutte dichiarate dalla legge or- 
ganica d' insti tu zionè. 

Queste attribuzioni -io le classerei in due cate- 
gorie. 

Generali Te une da doversi disimpegnare da 
tutta lft Consulta in sezioni riunite: 

Particolari le altre, da doversi disimpegnare 
dalle singole sezioni. 

Le attribuzioni generali della Consulta di Stato 
esser dovrebbero cinque principalmente, cioè: 

I. Preparare e minutare, previa discussione, le 
leggi relative allo Stalo delle cose, e delle persone, 
ogni specie di legge politica , e tutti i regolamenti 
amministrativi dello Stato; 

IL Rivedere ed approvare il bilancio generale 
dello Stato; 

III. Rendere esecutorj nello Stalo, ed interpe- 
trare i trattati politici e commerciali stipulati dal 
governo colle potenze estere; 

IV. Dar voto collettivo sopra gli affari di gene- 
rale interesso; 
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V. Rappresentare al trono tutto quello che la 
Consulta di Slato credesse opportuno a migliorare 
o tutelare gl'interessi generali della Toscana. 

XVII 

Le attribuzioni speciali delle singole sezioni es- 
ser potrebbero reparlite ne! modo seguente: 
La sezione degli affari di grazia e giustizia: 

1. Dovrebbe dare il volo sopra gli affari che le 
fosser rimessi dal dipartimento di questo nome; 

2. Dovrebbe trattare gli affari concernenti lo 
Stato civile , quali sono le adozioni, legittimazioni, 
naturalizzazioni , ove le prime due specie non fos- 
sero pel nuovo codice attribuite ai tribunali or- 
dinar]. 

La sezione dell'interno: 

1. Dovrebbe dare il voto sopra gli affari che 
le fossero rimessi dal dipartimento di questo nome; 

2. Dovrebbe dar fesequatur alle bolle pontifi- 
cie, ed agli atti pubblici provenienti dall'estero che 
dovessero rendersi esecutorj nella Toscana ; 

3. Dovrebbe registrare e verificare gli statuti 
delle corporazioni religiose precedentemente appro- 
vati dall'ordinario. 

La sezione di finanza: 

1. Dovrebbe dare il voto sopra gli affari che 
le fossero rimessi dal dipartimento di questo nome. 
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2. Dovrebbe esaminare, approvare e registi-are 
gli statuti delle società industriali; 

3. Dovrebbe esercitare le attribuzioni di alta 
camera di conti. Quindi determinare le cauzioni de- 
gli amministratori del danaro pubblico; sanzionare 
e liquidare le pensioni degl'impiegati, e i titoli dei 
creditori dello Stato, approvare le revisioni fatte 
dai sindaci, dirimere le contestazioni che in fatto di 
contabilità potessero insorgere tra le diverse ammini- 
strazioni dello Slato, tra l' amministrazione pubblica, 
e le amministrazioni comunali e dei corpi morali, 
tra i sindaci e gli amministratori, vegliare sull'esatta 
esecuzione del bilancio, ecco le attribuzioni che que- 
sta sezione potrebbe esercitare come camera di conti. 

La sezione giudiciaria dovrebbe avere due spe- 
cie di attribuzioni. Quasi contenziose le une, con- 
tenziose le altre. 

Dovrebber figurare tra le prime: 

1. Decretare sul portamento degl' impiegati, sia 
sospendendoli , sia destituendoli , sia ordinandone 
il rinvio ai tribunali ordinarj per delitti di ufizio; 

2. 'Autorizzare le comuni , ed i corpi morali a 
comparire nei giudizi in veste di Attore. 

Attribuzioni contenziose sarebbero: 

1. Giudicare dei conflitti tra le diverse autorità 
politiche e amministrative dello Stato; 

2. Ricevere i ricorsi di abuso dì potere, e de- 
cretarvi ; 

Galeotti. Consulta ec. d 
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3. Decidere in suprema inslanza degli appelli 
dalle risoluzioni amministrative di qualunque pub- 
blico funzionario. 

XVIII 

Due specie di garanzie occorrerebbero perchè 
la Consulta dì Stato sodisfacesse al fine pel quale 
essa fosse istituita, dirette le prime ad assicurarne 
la importanza politica come iastiluzione , dirette le 
seconde ad assecurare la disciplina interna della in- 
stituzione nel disimpegno delle speciali attribuzioni. 

Tra le garanzie della prima specie rammento 
come più importanti le seguenti: 

1. L'inamovibilità dei consultori regj dovrebbe 
essere scritta nella legge; 

2. Per legge dovrebbe dichiararsi che le singole 
sezioni dovessero dar voto sopra quegli affari che 
oggi dai capì di dipartimenti si rimettono con pro- 
posizione ai dipartimenti di Stalo o al regio trono; 

3. Per legge dovrebbe dichiararsi che la for- 
mula sentita la Consulta di Stato dovesse trovarsi 
apposta nelle leggi e regolamenti, e la formula 
sentita la sezione della Consulta di Stato dovesse 
trovarsi apposta ai rescritti, concernenti quelli af- 
fari sopra i quali la legge richiedesse il voto. 

4. Per legge dovrebbe pure dichiararsi che salva 
V indipendenza del Principe, non si potesse prender 
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risoluzione contraria al voto generale della Con- 
sulta, o al voto speciale delle respettive sezioni, 
senza che per gli affari generali fosse interpellato 
per gli schiarimenti opportuni in consiglio riunito 
dei ministri il presidente generale, e per gli af- 
fari speciali nel modo stesso, il faciente funzioni di 
presidente delle singole sezioni. 

Non occorre che io mi trattenga ad esporre in 
dettaglio le garanzie della seconda specie: que- 
ste dovrebbero esser formulate in un regolamento 
disciplinare interno sul modo di preparare , disporre , 
distribuire, trattare, e risolvere gli affari, ed in un 
regolamento di procedura speciale per la sezione 
giudiciaria. 

XIX 

Organizzando sopra queste basi una Consulla di 
Stato essa corrisponderebbe al bisogno universal- 
mente sentito di togliere insieme coli' arbitrario 
tutti i principali inconvenienti che per esso s'infil- 
trano nei diversi rami delia politica ed economica 
amministrazione dello Stato. 

Nè questa inslituzione potrebbe risvegliare le 
gelosie del Governo, o il sospetto dei governati. 

Non la gelosia del Governo poiché per essa non 
rimarrebbe offesa la indipendenza sovrana. 

Non il sospetto dei governati poiché per essa 
non s'impedirebbe quel maggiore e progressivo in- 
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Gremente della vita pubblica e quella maggiore e 
graduala partecipazione dei cittadini al governo che 
potrebbe essere ad essi quesha per la restaurazione 
e per lo svolgimento delle instiluzioni municipali. 

Troverebbe il Governo nella Consulta di stato 
un elemento nuovo di forza morale per cui novella 
vita infonderebbesi nelle parti diverse dell' organi- 
smo politico; vi troverebbe un soccorso a bene de- 
streggiare il timone dello Stato a traverso le agita- 
zioni che tanti inLeressi diversi rendono inevitabili 
e talora minacciose: vi troverebbe infine un'egida 
contro quelle responsabilità onde oggi è aggravalo 
dirimpetto ai Toscani, dirimpetto all'Italia e dirim- 
petto all'Europa. 

Vi troverebbero i governati una garanzia contro 
l'arbitrario, e ciò sarebbe tulio per essi. Imperocché 
" l'arbitrario (per usar le parole di un pubblicista 
« francese) è l'avversario di ogni specie di libertà, 
« è il vizio corruttore di qualunque istituzione, 
« è un germe di morte che non si può uè modifì- 
« care, ne mitigare, ma bisogna distruggere, se 
« vogliami assecurare vera forza ai Governi, e i 
« heneficj dell' ordin civile alle popolazioni ». 
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